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DISCORSO 

DEL  SIG.  AB. 

GIUSEPPE  T  O  A  L  D  O 


Prof,  d’  Astronomia  nell’  Uni vl 
di  Padova 

Sopra  l’Anno  1776. 

Recitato  nell'  Acca  eh  Agraria  della  fteffa  Città 
ai  12.  dello  feorfo  Dicembre. 


Degli  Inverni  jlraordinarj  • 


1,  -|j-  t'N  Inverno  crudele  e  mortifero,  una 
Primavera  umida  e  fredda  ,  una 
State  compofta  di  eftremi  di  bollo¬ 
re,  e  di  freddo  ,  fegnalata  da  neri  temporali, 
da  defoiatrici  gragnuole,  da  turbini  ftermina- 
tori ,  un  Autunno  con  prodigiofe  inondazioni, 
terremoti  ,ed  altri  Urani  fenomeni,  formano 

À  2  il 


4  Y caldo . 

il  carattere  dell'anno  1776.  d'ingrata  me» 
moria ,  e  di  quella  ftravaganza  ,  che  ,  non 
per  effe?  anno  Bifedo  ,  ma  per  trovarfi  in 
ferie  d’  annate  finiili ,  nel  Giornale  Meteorolo¬ 
gico  ,  con  cenni  non  ofcuri  ,  pur  troppo  aveva 
(paventato.  Sarei  proliflò  di  troppo,  fe  rife¬ 
rir  voleffi  con  qualche  dettaglio  tutte  le  par¬ 
ticolarità  che  mi  trovo  aver  regiftrate  nel 
mio  giornale  d’ ofTervazioni .  Mi  ridringerb 
a  ragionare  particolarmente  di  due  articoli 
rimarcabili ,  intendo  lo  draordinario  freddo , 
e  le  inondazioni .  E  prima 

'Del P  Inverno  flr aordinario  177*5. 

2.  Fu  il  Dicembre  1775  5  quantunque  fe- 
reno  lino  alla  vigilia  di  Natale  ,  moltiifimo 
freddo  ,  eden do  arrivato  qualche  giorno  fino 
ai  gradi  6 ,  4  fotte  dei  gelo  ,  il  qual  acce¬ 
lerato  poffeffo  minacciava  in  vero  un’  afpra 
invernata  :  ma  il  precedente  Dicembre  1774 
era  fiato  molto  più  freddo  coll’  aggiunta  di 
replicate  nevi  :  e  pure  l’ inverno  che  ne  fe- 
guì  5  non  ebbe  cofa  d’  edraordinario  .  Così 
il  Gennaio  1776,  quantunque  delle  della  neve, 
lino  ai  20  non  fu  troppo  rigido  ,  e  parca 
pallata  la  dagione  del  freddo . 

7.  Sopravvenne  il  freddo  quali  proditoria¬ 
mente  alla  due  del  mefe  ,  e  deve  il  nodro 
paefe  ringraziar  Iddio  che  non  ritrovale  neve 
in  terra,  che  certo  pericolava  la  vita  degli 
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animali  e  degli  uomini,  come  infatti  fùccefìe 
in  altri  paefi  più  fettentrionali . 

4.  Qua  fi  dappertutto  il  colmo  del  '  freddo 
arrivò  nei  tre  ultimi  giorni  del  mele  ,  e  pri¬ 
mi  di  Febbrajo.  in  Padova  il  maggior  ri¬ 
gore  fu  la  mattina  dei  2  Febbrajo,  e  giurile 
a’  gradi  9,8,  nel  termometro  di  Reaumut 
efpoito  all’aria  di  tramontana,  a  ciel  fereno 
con  grande  brina  ,  vento  di  Ponente  Mae- 
ftro ,  ed  il  Barometro  alto  a  p.  28.  1.  2,  2, 

5.  GelofTì  la  Laguna  intorno  a  Venezia  coi 
canali  prollimi  ,  recando  per  qualche  giorno 
interrotta  la  comunicazione  colla  Terra-fer¬ 
ma  ,  fe  non  che  la  pubblica  vigilanza  vi  pro¬ 
vide  col  far  rompere  il  ghiaccio  ;  ed  il  ple¬ 
nilunio  profTimo  dell!  4  Febbrajo  raddolcì 
l’aria,  e  portò  il  difgelo. 

6.  Se  volelfimo  limitarci  al  nodro  paefe 
folo ,  fi  dovrebbe  chiamar  quello  un  freddo 
grande ,  un  Inverno  crudo  ,  ma  non  affatto 
firaordinario  ;  poiché  per  ommettere  i  famoli 
Inverni  del  1709,  e  1740,  abbiamo  avuto 
de’  freddi  più  vivi  s  de’  geli  più  forti  e  più 
lunghi,  nel  1755,  1767,  1770,  e  forfè  al¬ 
tri  :  i  paefi  più  meridionali  d’  Italia  e  di 
Francia  provarono  mite  ffagione  ,  e  furono 
infestati  in  vece  dalle  pioggie  . 

7.  Ma  nella  maggior’  eden  fio  ne  a’  Euro¬ 
pa  ,  fu  il  freddo  fuperiore  anche  a  quello  del 
1709:  poiché  fe  nel  1709  fu  di  15  gradi  a 
Parigi  j  in  quell’  anno  fu  legnato }  ai  capello 

A  3 
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di  Murati  pretto  Cracovia  ,  a  gradi  22  ,  a 
Pipila  gradi  29  ,  a  Vienna  ,  Parigi  ,  ed  al¬ 
tri  luoghi  della  Francia  e  della  Fiandra  ,  a 
gradi  17,  18,  19.  Ecco  una  tavoletta  tratta 
dal  Giornale  di  Rozier  (mele  d’ Aprile  di 
quell’ anno  1  776)» 


TAVOLA  DEI  GRADI  DI  FREDDO 
CW  giorni  nel  l  jjó. 

In  varj  Paesi  d’Europa» 


Luoghi 

A ix  in  Provenza 
Bordeaux  — 
Montpellier  - - 

A  leghe  1 


da  Bordeaux 


Padova  - — - — 

Auray  in  Bretagna 

W  arfovia  - — — 

Coppenhague - 

Orleans  -  ■ 

Nie  riporr - — 

Lion  — . — — 


Gradi  Gennajo 

-  5  li  18 

-  54  ‘  l9 

31 

18 

2  Feh* 


y 


4 


6 
7 

91 

1 1 

11  h 

2 

o 

14 

2 

15 


V 

2(5 

24 

28 

28 


1  F?A 
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Luoghi 
le  Havre- 


Gradì 


Strasbourg  — 
Ferté  Bernard  ■ 
Montmorency 
Meaux  — — — 

Tournay - 

Bonna  — - 

Hai' a - 


Amiens - - 

A  una  lega  da  Tournay 

Lovanio - — - - 

S.  Dionigi  - - - 

Parigi - - 

S.  Quintin  — - 

Douay  — - 

Francfort  - - 

Hambourg - - - 

Bruxelles - 

Nancy 


Vienna  in  Auftria 


7 

'Gennaio 


1$ 

-  28 

*5 

-  27 

-  31 

**8- 

-  28 

IS'i 

-  28 

I5Ì 

-  28 

15  T 

-  28 

-  2$ 

16 

1 6 

“  3° 

1 6 

-  28 

16 

\ 

-  25? 

i<5  4" 

-  2£ 

1 6r 

-  28 

16— 

-  28 

17 

-  28 

17 

-  27 

17 

-  28 

r7 

-  2  g 

*7 

~  2p 
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Luoghi 

Grenoble - - 

Troyes  - - 

Monrdidier  — 
S.  Germain  en 

Cracovia - - 

Lipfia  - ~— 


Gradì 


17~ 


1J  L 


2  3 


Gennajo 
i  Teb. 

z9 

I  Feb. 

2  a 

/ 

27 


8.  Non  fi  pub  ,  per  il  grado  del  freddo  , 
prender  regola  dalia  latitudine  dei  luoghi  9 
poiché  fi  vede  che  a  Coppenhagua,  il  paefe 
più  fe.ttenrrionale  della  'Favola ,  non  fu  che 
di  13.  gradi  .  Non  orante  è  anche  chiaro  , 
che,  in  pieno,  il  grado  dei  freddo  fi  pro¬ 
porziona  molto  alla  latitudine  ;  dovendoti 
Tempre  confederare  V  eipofizione  de’  luoghi  ri¬ 
guardo  ai  venti ,  la  vicinanza  delle  monta¬ 
gne  o  del  mare  ,  ed  altre  circoiknze  locali, 
ben  note.  Sulle  code  di  Fiandra  e  d’Inghil-. 
terra  non  folo  geloffi  il  mare  a  molte  le¬ 
ghe  ,  ma  fino  T  acquavite  ,  e  Io  fpirito  di  vino 
rettificato  :  il  ghiaccio  era  graffo  8  piedi  In- 
glefì  :  comparvero  uccelli  propri  delio  Spitz- 
berg,  e  della  Zona  glaciale,  che  cadevano 
finiti  dalla  fatica  .  Da  quei  rimoti  "e  gelidi 
climi  appunto  fi  pub  ripetere  quella  invaso¬ 
ne  di  freddo  nei  climi  noli  ri ,  per  mezzo  de’ 
venti  di  tramontana,  che  infatti  dominarono 
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in  quei  giorni  ;  potendoli  anche  oflervare  nella 
Tavola  una  portici  pazion  e  di  giorni  per  i 
paefi  più  meridionali  ;  e  dico  de’  venti ,  poi¬ 
ché  fono  infine  i  venti  padroni  delle  itagio- 
ni ,  e  foffiano  il  freddo  e  il  caldo  a  lor  gra¬ 
do,  mettendo  anche  in  un  tempo  medefìmo 
da  un  paele  ad  un  altro  rimarcabile  diffe¬ 
renza  di  temperatura . 

9.  Da  varj  fonti  ho  raccolto  più  di  90  in¬ 
verni  ,  memorabili  per  il  freddo  ,  che  pongo 
nella  feguente  Tavola  ,  colf  intervallo  de¬ 
gli  anni ,  che  pattarono  tra  l’ uno  e  l’ altro  » 


CRONACA 

DEGL’  INVERNI  MEMORABILI. 


Anni 

Intervalli 

An 

ni 

Intervalli 

A.C.K 

17  6 

éio 

K. 

boi 

20 

D.C.K. 

443 

162 

K. 

821 

O 

a* 

K. 

605 

12 

K. 

823 

9 

K. 

617 

$3 

a. 

K.  1. 

832 

27  2 $ 

K. 

670 

859 

60 

47 

ì. 

14  15 

K. 

71 7 

46 

47 

§74 

18 

!, 

a.  m. 

763 

64 

892 

22 

f>  * 

*  Ò 

K.  1. 

9 )  io© 

a.  m. 

786 

991 

92 

15 

77  78 

A 

S 

IO 

Anni 

1.  1069 

1.  Iii7 
in.  1.  U19 
K.  l.m.  1135 
m,  1127 
K.  1.  1133 
l  1137 

1.  1139 

IH.  U64 
1.  1179 

m.  1186 
1-  1204 
1  1209 
]  1211 
1.  1214 
1.  1216 
1  1233 
l  129; 

I.  1303 
a.  xjìo 


Toni  do . 

Anni 


Intervalli 

48 

2 

6  7 
26 

m 

28 

5  6 
24 
2 

5 
15 

7 

18 

5 

2 

3 
2 

17  18 

34 

<2 

96 

9  io 

S 


i  13*8 
al  1323 
m.  1334 
1.  1341 
1.  1344 
m.  1360 
1.  1393 
a.K.J.m.1399 

1.  1423 

1.  1427 
1.  1440 
1.  1458 
m.  1468 
m.  1477 
1.  1490 
1.  1492 

1.  1494 
1.  1499 
3.  s$©3 


Intervalli 

8  9 

19 

4  5 

11 

7  8 

42 

2  3 

16 

n  f% 

Óù 

6  7 

400 

23  24 

4 
13 
18 
io 

9 

13 

£ 

2 

r 

5 
4 

9 


Anni  Intervalli 

Intervalli 

m.  i  $ 1 2 

a.  1667 

13 

2  3 

a.  1525 

a.  1669  7° 

9 

IO  II 

1.  1534 

a.  i6go 

S 

3 

1.  1539 

a.  1683 

26 

8  9 

1.  IS^S 

a.  1-691  92 

8 

9  3 

m.  1573 

a.  1699  700 

1? 

9 

m.  1588 

1709 

6 

9 

1.  1394 

a.  1718 

7 

il 

a.  m.  1601 

1731 

f* 

J V 

3 

a.  m.  1603 

1734 

S 

4 

,  Km.  1608 

1738 

7  8 

2 

a.  1615  16 

1740 

9  8 

9 

a.  m.  1624 

*749 

22 

6 

m.  1646 

17S9 

17 

f» 

a 

«1.  1653 

17S8 

4 

9 

a-  1657 

1767 

2  3 

3 

tu.  1659  60 

1770 

4  S 

é 

a.  1664 

a 

1776 
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io.  I  fonti  dai  quali  ho  tratto  quefli  anni 
fono  gli  eftratti  di  due  Difcorfi  Tedefchi  , 
rei  voi.  V.  de’  Suppl.  ad  Nova  Atta  Era  di- 
torum  Lì p fi  a  :  uno  è  del  Sig.  Krafit  Accade¬ 
mico  di  Pietroburgo  nella  defcrizione  del  pa¬ 
lagio  dì  ghiaccio  ,  che  fi  fabbricò  in  quella 
Capitale  nel  1740  per  divertimento  della 
Corte;  l’altro  è  d’ un  Anonimo  ,  Socio  dell9 
Accademia  Leopoldina  de’  Curiofi  :  1’  uno  e 
l’altro  cita  gli  anni  lenza  circollanze  3  nè 
autori.  Più  dettagliato  è  il  noftro  Monterofijo  , 
ch’era,  come  pare,  Medico  del  noflro  Col¬ 
legio  ,  Cittadino  Padovano  molto  erudito  , 
che  lafciò  due  volumi  di  Effemeridi,  o  Fafti 
manofcritti  enfienti  predo  qualche  Particola¬ 
re,  da  cui  graziofamente  ebbi  il  comodo  di 
leggerli:  arriva  la  fua  Cronaca  fino  al  16Ò5, 
ai  qual  tempo  finì  forfè  di  vivere  .  Più  cir- 
cohanziato  di  tutti  è  il  P.  Lancillotto  Abate 
Olivefano  di  Perugia  ,  nel  fuo  libro  intito¬ 
lato  l' Eleggi dì  difmgannato ,  ffampato  in  Ve¬ 
nezia  1627  ;  la  fua  Cronaca  non  arriva  fe 
non  che  al  idoo  Quelli  Autori  ho  citati  a 
lato  di  ciafcun  anno  colle  lettere  iniziali  :  K. 
Krafit  j  a.  Anonimo  ;  m.  Monterò  fio ,  1.  I  on¬ 
ci  l  lotto  .  Nel  Secolo  XVIII.  ,  e  corrente 
non  è  d’ uopo  citare  ,  avendoli  le  memorie 
nei  libri  di  Tifica  ,  negli  Atti  delle  Accade¬ 
mie,  e  nei  Giornali. 

11.  Un’avvertenza  fi  deve  avere  nella 
numerazione  degli  anni  ;  poiché  fi  troveranno 
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(beffo  due  anni  produrli  d5 Inverno  grande: 
quedo  per  lo  più  è  un  equivoco  ,  parendo 
due  quello  che  non  è  fé  non  uno  .  Perchè 
i.  un  Inverno  cominciando  in  Dicembre  , 
taìor  anche  precocemente,  abbraccia  due  anni, 
lofpirante,  e  l’entrante  ;  2»  v’ è  la  differenza 
dell’  Epoche  nel  principio  dell’  anno  ,  come 
a  Venezia  fi  comincia  a  datare  Panno  nuo¬ 
vo  a  Marzo  ;  e  quella  diverfità  molto  più 
s’incontra  negli  antichi  tempi;  p.  e.  P  ideilo 
Inverno  da  un  Autore  fi  dice  dell’ anno  859. 
da  un  altro  dell’  860  non  nego  però  che  pof- 
fano  fuccederd  immediatamente  due  Inverni 
infigni  ,  e  quedo  è  anche  molto  naturale  , 
che  uno  da  preparazione ,  o  redcluo  dell’  al¬ 
tro,  come  1767,  e  68.  Inoltre  quella  pod- 
zione,  o  combinazione  di  circodanze,  eh’  io 
penfo  influire  fopra  gP  Inverni  ,  d  verifica 
benidimo  per  due  annate  confecutive ,  come 
degli  anni  piovo  fi  » 

12.  Credo  non  farà  difearo  d’intendere  la 
definizione  di  qualcheduno  di  queiP  Inverni 
legnati  nella  Cronaca  :  vari  ne  defcriflfi  al¬ 
trove  (  Sag.  Met.  P.  IL  ar.  IX.  )  . 

17.  Avanti  la  noflra  Era  Volgare  non  ne 
trovo',  che  uno,  che  dal  Sig.  Krafft  fi  fa  il 
177.  A.  C.  e  col  Cadmi  fi  deve  numerare 
176.  Non  fo  fe  fia  quello  indicato  da  S.  Ago- 
fiino  (  7.  Civ.  c.  27.,  o  quel  di  Livio  (  D.  1.  L.5.) 
anno  infigne  per  P  Inverno  gelido  e  nevofo  , 
in  modo  ,  che  le  firade  furono  chiufe  a  Roma 


14  T oa  ìdo  • 

per  40  giorni  5  £  *7  Tevere  non  potè  naviparfii* 

14.  Nell’  anno  874  della  nolira  Era,  af- 
priffimo  e  lunghi/fimo  fu  V  Inverno  :  una 
neve  fmifurata  cadde  dal  1.  Nov.  fino  ali’ 
Equinozio  di  Primavera  fenza  intermillìone  ; 
laonde  molti  uomini  ed  animali  morirono 
di  freddo  particolarmente  in  Germania.  E 
18  anni  dopo  ,  nel  892  fu  pure  l’Inverno 
ffraordinariarnente  lungo  ,  in  modo  ,  che  in 
Marzo  per  ^  giorni  flette  la  neve  alta  un 
piede  forra  la  terra  ;  indi  ,  morte  le  viti  , 
gran  penuria  di  vino ,  e  morirono  quafi  tutte 
le  pecore,  e  le  api.  ( Lanci V). 

15.  Ho  quelle  deferizioni  particolarmente 
dal  P.  Lancillotto ,  che  per  lo  più  cita  i  Tuoi 
Autori  ,  e  folamente  manca  di  garante  nel 
feguente  Inverno  991  ,  in  cui  ve  n’era  più 
di  bifogno  (99  anni  dopo  fora  defedino  )  • 
Crudeli  [fimo  Inverno  ,  dice  ,  travaglio  il  mon¬ 
do  ;  cioè  dal  princìpto  di  Nov,  fino  al  Mag¬ 
gio  ;  ed  eccettuate  poche  giornate  di  mezzo  te¬ 
pide  ,  fino  a  Luglio  ,  nel  qual  mefie  (ecco 
F  incredibile  )  s  agghiacciarono  gli  j lagni  ed  t 
fiumi ,  e  fi  fioccarono  gli  alberi  ,  e  le  biade  , 
alle  quali  trofie  fiegvì  fame  e  pejìe  (  e  ciò  fa¬ 
rebbe  molto  naturale  )  ,*  mercectiè  Papa  Gre¬ 
gorio  XIII  commutò  gli  anni  0  condifc  le  fi a- 
gioni  .  Cola  ha  che  far  qui  Papa  Gregorio 
che  600  anni  dopo  correffe  il  calendario ,  nè 
pochi  giorni  d’alterazione ,  che  allora  erano  ^  # 
poteano  aver  portato  i’  Inverno  in  Luglio 


Dìfcorfo  *  5  ^ 

{l’alterazione  di  Cagione  era  anzi  in  fenfo 
oppotto  per  anticipazione),  e  ciò  accade  nell’ 
anno  Lunare  de1  Turchi  ,  che  ha  n  giorni 
di  differenza  annua  .  Non  ottante  convien 
credere  cine  fia  (lato  in  quell’  anno  un  In¬ 
verno  affai  lungo  ,  come  fu  il  1740,  ed  in 
parte  anche  il  prefente. 

16.  Nel  ii-]},  fu  sì  ettremo  freddo ,  che 
molti  ne’ propri  leni  n  congelarono;  e  il  Pò 
da  Cremona  fino  a  .Venezia  ghiacciato  fi  po- 
tea  camminare  a  piedi  ,  ffcrive  il  Corto  ,  ed 
il  Bembo ,  e  vi  li  andava  come  l'opra  via  cor¬ 
rente  con  carri  e  cavalli  ,  effendo  tutte  l 'al¬ 
tre  ffrade  chiufe  e  fepolte  dalle  nevi  ,  ed 
ogni  rivo  e  flutto  d’acqua  ingozzato  dalla 
durezza  del  ghiaccio  :  laonde  dormirono  i  mu- 
iini  ,  nelle  cantine  i  vini  s’indurirono,  peri¬ 
rono  molti  animali  ,  fpezza ronfi  con  molto 
ttrepito  gli  alberi  e  le  annofe  quercie  per  i 
boichi  ;  e  per  i  campi  fi  leccarono  ed  arfero 
fenza  fuoco  o  Sole  gli  ulivi  ed  altre  piante 
limili  ;  e  ,  che  fu  peggio  ,  molti  anche  ag¬ 
ghiacciati  fi  trovarono  ne’  proprj  alberghi  e 
letti.  ..  pretto  cominciò  ad  incarirfi  il  tutto, 
tanto  che  1*  anno  Tegnente  nei  Padovano  gli 
uomini ,  come  le  bettie  ,  pafcevano  1’  erbe  « 
17.  Nel  i2i<5  l’Inverno  fu  pure  atroci ffì- 
m?  :  xiecc(S)  alberi  e  le  viti  ;  il  ghiaccio 
dei  Po  fu  grotto  i<>  braccia.  Scrive  il  no- 
fljo  Monterò [fo  ,  che  per  un  incendio  brug- 
giatett  a  caffo  in  una  cantina  le  botti  ,  il 
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vino  agghiacciato  redo  folido  e  fermo  ;  e  il 
pane  tanto  era  duro  che  non  potea  affron¬ 
tarli  fe  prima  col  fuoco  non  era  fciolta  la 
parte  umida  di  quello,  indurita  dal  freddo; 
flmile  fu  il  verno  1918. 

18.  Deferì  ve  il  Bembo  P  Inverno  del  1402 
(ne  tralafcio  tanti  altri  di  mezzo).  Riufcì, 
dice  ,  T  Inverno  sì  freddo  e  lungo  per  le 
nevi,  che  tutte  le  paludi  intorno  Venezia  fi 
agghiacciarono  ,  intanto  che  gli  uomini  del 
contado  ,  non  folo  a  piedi  ,  ma  eziandio  a 
cavallo  andavano  colle  vettovaglie  alla  città 
lenza  alcun  pericolo  ;  e  particolarmente  il 
Magifirato  di  Mefire  andò  fopra  un  carro 
fino  a  S.  Secondo  ;  ed  alcuni  firadiotti  a  ca¬ 
vallo  per  gioco  colle  lance  armate  corfero 
l’uno  contro  l’altro  nel  Canal  grande  :  di 
vino,  di  fichi ,  d’  ulive ,  in  tutta  quella  con¬ 
trada  ,  eh’  è  tra  P  alpi ,  e  i  fiumi  Adice  e  Pò , 
per  alquanti  anni,  per  efierfi  fecchi  tutti  gli 
alberi ,  poco  frutto  fi  raccolfe . 

19.  Nel  1503  ,  Papa  Giulio  II.  avendo 
cominciato  a  federe  ,  fu  un  afprifiìmo  Inver¬ 
no  ,  e  s’  agghiacciò  il  Pò  di  maniera  ,  che 
refie  l’artiglieria  e  P  efercito  d’ effo  Papa: 
feguì  ,  per  parentefì  ,  un’  Efiate  caidifiìma 
o  feccbiffima ,  dacché  in  4  meli  non  piovve 
mai.  Così  9  anni  dopo,  nel  1^12,  fecondo 
il  noflro  Monteroflo ,  fu  freddo  con  neve  fino 
al  mefe  di  Maggio.. 

20.  Sofpendo  di  riferir  quelle  ifiorie  par- 
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ticolar:  degl’  Inverni  ,  che  fi  pofiono  veder 
nei  Lancillotto  ed  altri.  Più  fruttuofo ,  e  piti 
confacente  ali’  uffizio  di  fiiofofo  farà  di  rin¬ 
tracciare  ,  fe  fia  poffibile  ,  qualche  ferie  , 
qualche  ordine  nella  fucceffione  di  tali  in¬ 
vernate  . 

21.  Il  Sig.  Krafft  5  nel  citato  diicorfo  di¬ 
videndo  lo  fpazio  totale  a  anni  per  il  nu¬ 
mero  degl’  Inverni  che  avea  raccolti  ,  crede 
di  trovare  un  intervallo  medio  tra  l’uno,  e 
P altro  d’intorno  30  anni  ,  il  che  è  molto 
cafuaie ,  nè  però  affatto  fallo  . 

22.  Il  Verni  am  io  (  Hi Jì  ori  a  ventorum  ,  al 
titolo  fuccejfiones  ventorum  n.  6.  )  s’  efprime 
così  :  Plinio  dietro  Eudoffo  ,  avanza  ,  che  la 
ferie  de'  venti  torna  in  giro  dopo  4  anni  /  il 
che  non  pare ,  ne  sì  brevi  fono  le  rivoluzioni  » 
Trevo  offervato  dalla  diligenza  d'  alami ,  che 
le  fia  gleni  piu  grandi  e  piu  fognai at  e  (  di 
caldi ,  di  nevi  ,  dì  geli  ,  d' Inverni  tiepidi  > 
d'  Ejlati  fredde ,  ec.  )  ritornano  per  lo  piu  col 
giro  di  35.  anni .  Nel  qual  paffo  dei  Perù  la¬ 
mio  fi  trova  un  cenno ,  come  quali  dapper¬ 
tutto  nell’  Opere  di  quello  grand’  uomo ,  af¬ 
fai  pregno  di  verità  ,  come  apparirà  dalle 
cofe  feguenti  . 

23.  òli  Offervatori  di  Vienna  ,  a  propo- 
fito  dell’  Inverno  ,  di  cui  parliamo  (  Rozier 
Apr.  1776.)  (*)  rimarcano,  che  nel  preiente 


(*)  V.  anche  il  noiiro  Voi.  XVI.  p.  129. 
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fecole,  negli  anni  a  noi  vicini  ,  feì  grandi 
Inverni  di  feguito  furono,  1731?  174°  > 

1749,  1758,  1767,  177Ó  ,  tutti  fra  loro 
dittanti  per  lo  fpazio  eguale  di  9  anni,  fic¬ 
chi  il  1 776  compie  il  ietto  periodo  :  quelli 
Fittici  celierò  affai  nel  vero. 

24.  Il  P.  Cotte  dell’  Oratorio  ,  Curato  di 
Montmorency ,  che  non  ha  guari  diede  un 
grotto  Trattato  dì  Meteorologìa  ,  e  feguita  a 
pubblicare  delle  offervazjoni  tanto  nel  Gior- 
nal  des  Savans ,  che  in  quello  di  Rozìer  , 
trova  da  contraddire  ttopra  quefto  novennale 
periodo;  perchè,  dice,  in  Francia  quei!’ In¬ 
verni  non  furono  tutti  eftremamente  freddi, 
e  frammezzo  ve  n’ebbe  altri  di  più  attpri» 

25.  Ma,  1.0  il  P.  Cotte  accorda,  che  per 
lo  più  quelli  fei  Inverni  furono  molto  freddi 
anche  a  Parigi  ,  nè  alcuno  d’  etti  fu  mite  . 
Pongo  qui  la  lilla  degl’  Inverni  freddi  a  Pa¬ 
rigi  in  quello  fecolo  col  grado  di  freddo  , 
tratta  dall’  ittefib  P.  Cotte  {Rozìer  Febbr. 
1776.  )  . 
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Lista  degli  anni  fpeddi  a  Parigi 
in  questo  Secolo  . 


Anni  Gr.  dì  freddo  .\  Anni  G r.  di  freddo» 


1709 

15 

1 

1729 

12 

4 

1731 

5 

T74° 

IO 

T 

1742 

*3 

A 

4 

T 

r74S 

11 

JL 

4 

3. 

*747 

12 

4 

1748 

1 1 

1 

4 

4 

1749 

7 

3_ 

4 

*75* 

IO 

1 753  10  f 

1754  12  I 

173 5  L 

1757  io  L 

1758  II 

17^3  io 

17^0  io  7 

17Ó7  12 

17^8  12 

1776  16  - 

7  4 


2(5.  2.o  |Che  tra  quelli  fei  Inverni  ve  ne 
fia  (lato  qualche  altro  piu  afpro  per  Parigi  , 
ciò  nulla  nuoce  al  periodo  novennale  ;  poi¬ 
ché  il  principio  che  io  regge  ,  di  cui  parlerò 
ben  tolto,  ne  ammette  beniffimo  degli  altri 
frammezzo,  minori  o  maggiori. 

27.  3.0  Una  giornata  o  due  d’acuto  fred* 
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do  ,  una  notte  ,  non  coflituifce  un  Inverno 
da  chiamarli  freddo  ;  e  tali  furono  divertì  di 
quelli  Inverni  ,  che  il  P.  Cotte  frappone  ai 
noflri,  come  il  1742,  45,  ed  altri. 

28.  4.0  Si  è  detto  ,  e  fi  fa  5  che  i  venti 
ed  altre  circoflanze  diverfifìcano  le  tempera¬ 
ture  da  paefe  a  paefe  ,  anche  preffo  lo  fteffo 
parallelo.  L’ eccelsone  d’un  luogo  particolare 
nulla  toglie  alla  regola  generale  }  p.  ef.  nel 
1709,  e  in  quell’anno  1776  ,  l’eflere  flato 
un  Inverno  mite  nell’  Europa  Meridionale 
non  impedifce  ,  che  per  la  univerfalità  deb- 
banfi  quefl’  Inverni  chiamare  ftraordinarj  . 

29.  Reda  dunque  dall’ offervazione  indicato 
un  periodo  di  9  anni  ,  che  riconduce  appreffo 
poco  gl’  Inverni  grandi . 

30.  Il  fondamento  poi  di  quello  periodo 
novennale,  par  edere  non  altro,  che  quello 
da  me  già  anni  prodotto  (  Sag.  Meteor.  )  per 
le  annate  piovofe  ;  e  che  fi  deve  eflendere, 
come  accenna  il  Verni  ami  0 ,  ad  omnes  ternpe- 
flates  grandtores  &  tnfigmores  :  dico  il  perio¬ 
do  ,  in  cui  fi  compie  una  rivoluzione  degli 
abfìdi  Lunari ,  Perigeo  ed  Apogeo ,  che  ab¬ 
braccia  8  anni  e  io  mefì,  cioè,  piuttollo  9 
che  8  anni  .  E  la  ragion  è  ,  come  penfo  , 
quella  ;  che  la  Umazione  di  quelli  punti  nei 
fegni  Equinoziali  e  Soitliziali  mfluifce  di 
molto  e  piu  efficacemente,  che  in  altri  fiti, 
full’  evaporazione  del  globo  terracqueo  ,  e 
full’  atmosfera  ;  confeguenza  di  che  deve  ef- 


fere  uri'  efaltazione  non  ordinaria  nelle  me¬ 
teore  e  nelle  impreìTioni  dell’aria.  Si  è  pro¬ 
vato  altrove  ,  quanto  fi  può  coll’  induzione , 
per  gii  anni  piovofi . 

31.  Quanto  agi’  Inverni,  abbiamo  intanto 
ritrovato,  dall’  anno  prefente  fino  al  1731  5 
fei  periodi  con  feditivi.  Andando  ancora  in¬ 
dietro  ,  con  piccolo  falto  (  però  fpiegabile  ) 
troviamo  l’anno  171S  fegnato  per  affai  fred¬ 
do  dall’  Anonimo  di  Lipfia  :  dal  1718,  9  anni 
addietro  fi  trova  il  famofo  Inverno  1709  ; 
e  9  addietro  il  1700  ;  e  9  ancora  addietro 
il  1601,  92  ;  e  9  addietro  il  xóS^  ;  e  pofio 
faiire  più  in  fu  ,  ma  non  lenza  qualche  di- 
fcu  filone . 

32.  Conviene  dunque  riflettere,  come  of- 
fervai  già  nel  mio  primo  Difcorfo  lùgli  anni 
piovofi  ,  che  gli  ab  fidi  Lunari  ,  di  4  in  4 
anni  incirca ,  trovandofi  in  eguale  fituazione 
intorno  gli  equinozi  ,  colla  fola  alternativa 
dall’  equinozio  d’  Ariete  a  quello  di  Libra  , 
perciò  quelle  impre filoni  pofibno  ritornare 
di  4  in  4,  o  5  anni  incirca  ,  come  Plinio  , 
dietro  gli  antichi ,  lo  dice  di  tutte  le  (legio¬ 
ni  acute,  e  come  può  rincontrarli  nella  no- 
fira  cronaca  per  gl’  Inverni. 

33.  Anzi,  perchè  efficace  pure  è  la  fitua- 
zione  intorno  i  punti  folftiziali  ,  ai  quali  la 
linea  degli  ahfidi ,  partita  dagli  equinozj  ,  ar¬ 
riva  nell’  intervallo  d’ incirca  2  anni  ,  per¬ 
ciò  le  llagioni  ffiravaganti  arrivano  non  di 
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rado  anche  dopo  li  2  anni .  Anzi  di  piu  , 
perchè ,  rapporto  ad  un  equinozio  e  ad  un 
folftizio  ,  tanto  vale  il  fegno  precedente  come 
il  feguente  ,  per  ef.  i  Pefci  e  1’  Ariete  ,  la 
Vergine  e  la  Libra  ;  e  tal  Umazione  po¬ 
tendo  durare  appreffo  poco  due  anni  di  fc- 
guito,  il  moto  degli  abfldi  effendo  folo  di  40 
gradi  alPanno,  può  per  due  anni  di  feguito 
durare  una  confinile  influenza  ,  e  fuccederfì 
immediatamente  due  anni  umidi ,  due  Stati 
Pecche,  due  Inverni  freddi. 

34.  Perciò  nel  periodo  di  8  in  9  anni  può 
accadere  ed  accade  qualche  invernata  grande 
di  mezzo,  come  è  notato  nella  cronaca,  con 
che  cade  P  abbietto  del  P .Cotte.  Così,  par¬ 
lando  il  fecondo  periodo  ,  oltre  Panno  18  , 
vi  può  eflere  il  io,  il  12,  il  13,  il  i<5;  e 
nel  terzo  periodo  oltre  il  27 ,  vi  può  eflere 
il  20 ,  il  22  ,  il  24  ,  il  26  ;  e  così  nel  quarto 
periodo  oltre  il  36  che  lo  compie  ,  vi  può 
efler  il  30  ,  031,  il  32,  il  35.  Tutto  que¬ 
llo  in  vero  rende  ambigua ,  perplefla  ,  ed  in- 
certiflìma  ,  la  predizione  della  qualità  d’un 
.anno ,  ma  non  ne  toglie  P  indizio . 

35.  Si  deve  altresì  notare  ,  che  moltipli¬ 
cando  i  periodi  ,  per  cagione  di  que’  due 
rnefl  di  differenza  ,  fi  viene  a  perdere  un 
anno.  Così  4  periodi  fono  piuttoflo  3 5  che 
3 6  anni;  ed  ecco  Poflervazione  confervata 
dal  Verni  ami  0  nel  citato  palio  ,  febbene  in 
quello  noftro  Inverno  1776  ,  abbiamo  efat- 
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tamerrte  compiti  36  anni  dopo  il  1740. 

36.  Dal  1709  al  1740  ,  fono  anni  31  , 
che  farebbe  il  periodo  del  Sig.  Krafft  5  in 
apparenza  fuori  di  regola  ;  ma  oltre  il  detto 
or  ora  (  n.  34.  )  troveremo  ,  che  tanto  nel 
1709,  che  nel  1740  gli  abfidi  lunari  erano 
Umilmente  polli ,  o  appena  ufciti  dai  legni 
folftiziali ,  colla  fola  alternativa  dell’  Apogeo 
al  Perigeo . 

37.  Dopo  fei  periodi  quei  due  meli ,  che 
mancano  al  novennio,  tolgono  un  anno  in¬ 
tiero.  Ed  in  veced’effere  54,  fono  53  anni; 
e  12  periodi  ,  in  vece  d’effere  108  anni  , 
fono  106.  Difatto  andando  indietro  dal  1776 
per  io 6  anni ,  fi  trova  1’  Inverno  1670  le¬ 
gnato  dall’ anonimo  ;  ed  altri  106  anni  ad¬ 
dietro  il  1564,  65;  e  levando  53,  fi  trova 
il  1512  ;  e  9  anni  addietro  il  1503,  e  9 
ancora  addietro,  il  1494. 

38.  Per  ommettere  altre  tediofe  difcuffioni, 
fe  prendete  infine  V  intervallo  totale  del  piu 
antico  Inverno  riferito  dagli  Scrittori  ,  17 6 
avanti  Cri  fio  ,  fino  al  prefente  17765  che 
fa  1952  anni ,  divifo  quello  numero  per  53 
( fpazio  di  6  periodi)  fi  trovano  compiuti  33 
di  quelli  fpazj ,  reflando  27  anni  ,  che  fono 
altri  tre  periodi  ,  e  fommano  in  tutto  201 
rivoluzioni  degli  abfidi . 

39.  Che  fe  volelfimo  prenderci  la  pena  di 
efaminare  più  minutamente  i  notati  intervalli 
della  Tavola  3  componendoli  0  difcomponen- 
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doli  ,  troveremmo  moltiffìmi  altri  rifcontrì 
de’  nodri  numeri  :  trovad  fpeilo  di  feguito  4  , 
3  ,  2  anni  ,  i  quali  ,  e  da  per  loro  danno 
nella  regola,  e  fortunati  danno  inoltre  il  9, 
e  (componendo,  per  ef  un  22  ,  fi  ha  un  18 
periodo  doppio  ,  ed  un  4  ,  mezzo  periodo  , 
eh’  è  F  equivalente  (  n.  32.). 

40.  Non  è  inoltre  credibile ,  che  tutti  gli 
Inverni  infigni  fiano  flati  notati  dagli  Scrit¬ 
tori  ,  o  che  fìano  giunti  a  nodra  notizia  :  i 
quali  Inverni  introdotti  che  fodero  nella  cro¬ 
naca  $  l’ordine  di  fuccedione  diventerebbe 
probabdmente  molto  più  regolare ,  come  lo  è 
per  il  prefente  fecolo  ,  del  quale  abbiamo 
piena  notizia . 

41.  Io  non  voglio  dare  maggior  pelo  di 
quello  meriti  a  queda  teoria .  Ma  è  ferri pre 
meglio  aver  un  filo  ,  comunque  un  poco 
ofeuro  ,  che  andar  a  tentone  ed  a  cafo  :  d 
vede  per  altro  ,  di’  ella  è  molto  fortificata 
dall’  induzione  ,  che  non  pare  cafuale  .  La 
complicazione  varia  di  quedi  numeri  non 
permetterà  mai  ,  come  diffi  ,  di  poter  con 
afleveranza  e  precifamente  predire  di  tale  o 
tal  anno  ,  che  farà  di  queda  o  quella  qua-< 
ntà  o  Solo  d  potrà  con  qualche  fondamento 
prevedere  certi  anni  lira  vaganti  da  poi  per 
pioggie  ,  venti  ,  fecco ,  freddo  ,  o  altra  in¬ 
temperie  ,  perchè  abbiamo  V  esperienza  dei 
paffato  ,  ed  un  principio  Fidco ,  che  ce  io 
fa  credere* 


42.  Nella  lillà  degl’  Inverni  poteva  riferi¬ 
re,  per  la  ragion  de’  contrari ,  anche  gl’  In¬ 
verni  tepidi  ,  quale  è  memorato  dal  nottro 
Monterò (fo  il  1 1 8 <5  ,  nel  qual  Inverno  bori¬ 
rono  e  fruttificarono  gli  alberi ,  come  abbiamo 
veduto  accadere  nei  dolce  Inverno  1764-65, 
che  fu  anche  umidififimo . 

43.  Che  fe  alcuno  mi  chiede  ,  come  urf 
ittetta  configurazione  degli  abfidi  ,  conduca 
in  un  anno  le  pioggie,  o  1*  Inverno -tiepido , 
in  altro  un  Inverno  afprififimo ,  o  altra  fira- 
vaganza  ,  dirò  quello  che  mi  pare. 

44.  La  cagione  di  tutti  i  difordini  delie 
Cagioni  ,  qualunque  fieno,  par  ettere  la  co¬ 
pi  ola  ed  infolita  evaporazione  e  trafpirazione 
della  terra  ,  promotta  dall1  azione  rinforzata 
della  Luna  in  tali  pofizioni ,  predo  gli  equi¬ 
nozi  rapporto  alla  terra  tutta,  e  'predo  2  i  ed¬ 
ilizi  rapporto  ai  climi  particolari  ,  come  fi 


vede  accadere  delle  maree .  Ora  P  evapo  ra¬ 
zione  ftraordi natia  e  la  trafpirazione  della 
terra  ,  unita  ad  un  neceffario  e  provato  sbi¬ 
lancio  dell5  atmosfera  ,  deve  produrre ,  oltre 
dell5  irnpreffioni  non  comuni ,  particolarmente 
de5  venti  :  retta  a  vedere  da  qual  plaga  ,  di 
qual  forza  ,  e  durata.  Se  fono  auftrali  Panno 
farà  umido  nel  nottro  clima  ,  accompagnato 
forfè  da  tepore  ,  da  pioggie  5  da  innondazio- 
iiij  accumulandofi  fopra  di  noi  la  matta  de5 
vapori  .  Se  fono  venti  Boreali  ,  per  natura 
loro  frigidi  come  provenienti  dai  climi  e  monti 
Voi.  XXX,  “  B 
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glaciali  ,  due  cole  pottono  fare  ;  o  fgombrar 
da  noi  la  mafia  de’  vapori  afportandoli  in 
remote  contrade,  nelle  quali  produrranno  di¬ 
rotte  pioggie,  come  fpeftb  riferifcono  le  gaz¬ 
zette  ,  nel  tempo  che  regna  appretto  di  noi 
un’  edrema  liceità  ;  o  quelli  venti  e  vapori 
incontrano  venti  contrari  che  gli  arredano  e 
ripercotono ,  ed  allora ,  in  tempo  di  verno , 
fi  formeranno  nei  nodri  paefi  copiofe  nevi  , 
ghiacci,  freddi  micidiali:  ralor,  anche  fenza 
nevi  ,  i  venti  foli  ,  o  un5  occulta  difiufione 
falina  potrà  formare  un’  invernata  afeiutta 
e  fredda,  qual  fu  quella  del  1755  ,  e  63  anni 
a  dietro,  (cioè  7  novennari  )  quella  del  1692 
deferitta  dal  Ramazzini  nell  'Epidemiche. 

45.  Nè  altro  aggiugnerò  fopra  flnverno, 
fe  non  quedo  ;  che  rutta  l’annata  partecipò 
di  qued’  indole  fredda  ,  non  avendo  avuto 
che  una  breve  buttata  di  calore  in  Agodo  : 
nel  redo  rifultano  piu  di  400  gradi  di  freddo 
piu  dell’anno  precedente  1775,  c^e  non  "fu 
caldo,  e  200  meno  di  caldo;  e  la  tempera¬ 
tura.  media  fi  trova  minore  piu  cT  un  grado, 
giorno  per  giorno ,  che  quella  dell’  anno  pai- 
fato  ;  e  fe  vogliamo  andar  addietro  per  50 
anni ,  abbiamo  4  gradi  di  meno  caldo  per 
ciafeun  giorno  (cofa  grandidìma!  )  poiché  il 
medio  d’ allora  era  p ih  di  13  per  giorno,  ed 
in  queft*  anno  fi  trova  poco  più  di  9. 

46»  Dove  abbia  da  terminare  qued1  influen¬ 
za  di  freddo ,  che  regna  ,  per  i  corpi  e  per  S 


V 


prodotti  della  terra  ,  fe  così  continui  a  ere* 
fcere,  non  oferei  dirlo  ;  fe  non  che  è  da  cre¬ 
dere  che  vi  fi  a  qualche  periodo  maggiore  , 
che  riconduca  le  vicende  delle  annate .  Pare 
infatti  dalla  Cronaca  ?  che  Pillile  frequenza 
<T  Inverni  (che  parrebbe  accompagnata  da 
£mprefIìone  fredda  pel  redo  degli  anni  iti 
pieno  )  regfl affé  e  verfo  la  fine  del  fecolo 
palTato ,  e  nei  fecoli  precedenti  .  Or  ,  Pcco- 
me  dopo  il  1710  circa  ,  abbiamo  avuto  un 
corfo  d’intorno  40  anni  di  caldo  in  pieno., 
e  limili  ritorni  fi  poffono  congetturare  nei 
fecoli  addietro  per  i  varj  vuoti  d’inverni  che 
fi  feorgono  nella  Tavola  (  comunque  la  de¬ 
ficienza  di  notizie  renda  quello  un  poco  dub¬ 
bio),  cosi  è  da  lufingarfi  che  il  prefente  cir-r 
colo  d5  anni  freddi  ,  che  fono  ormai  quafi  ^o, 
darà  luogo  a  fuo  giro  ad  un  circolo  nuovo 
«Patinate  calde.  Io  non  ho  tempo  per  ora 
di  verificare  quello  periodo  ,  che  par  ,  come 
dilli  ?  d’ intorno  40  anni  ,  nè  d*  invelligarne 
il  principio  :  ma  tengo  almeno  quePa  Infìnga  ? 
tale  effendo  V  ordine  generale  della  natura  „ 

Falleremo  a  parlar  delle  pioggie  ;  ma  (cor¬ 
riamo  prima  brevemente  la  ferie  de^  meP . 

Dicembre  177  5. 

47.  Fu  5  come  dilli ,  mefe  afeiutto  e  molto 
freddo  Pno  a  Natale  .  Io  non  vidi  mai  il 
Barometro  cosi  alto,  come  fu  nel  giorno  ir , 
che  arrivò  a  pollici  28  lin.  6  ;  in  qualche 


28  r caldo  o 

Barometro  di  miglior  corruzione  fall  alle  li¬ 
nee  9  j  ma  io  feguito  a  notare  fui  mio  vec¬ 
chio  per  la  ferie  delle  offervazioni .  Nei  dì 
feguenti  12  ,  13  ,  14  ,  non  fece  altro  che 
ofcillare  (frattamente  }  onde  non  vedendo 
moto  di  tempo  ,  nè  vento  ,  qui  ,  fcriffi  nei 
giornale  ,  bunafche  lontane  ;  di  fatto  portarono 
dopo  le  gazzette,  che  in  Danimarca  a  Cri- 
ftiania  ,  nel  giorno  14  ,  vi  fu  una  procella 
fpietata ,  che  durò  più  di  5  ore  :  il  Barome¬ 
tro  fi  niente  de’  moti  lontani  ,  il  che  reca 
confufione  a  chi  è  men  pratico  nell’  offervare» 

Gennajo  1 77  <5. 

48.  In  quello  roefe  il  ebbe  5  volte  neve  3 
ma  non  durò.  Vi  fu  qualche  giorno  tempo- 
jalefco  ,  come  da  primavera  ,  e  nella  notte 
de5  13-14  li  pretende  averi!  fentito  il  tuono  3 
e  di  fatto  la  mattina  fopra  il  Golfo  verfo 
Chioggia  fi  vedeva  un  apparato  nero  da  tuoni  * 
A  Roma  in  effetto  nei  giorni  ri,  e  13  , 
furono  temporali  :  un  fulmine  cadde  fui  pa¬ 
lazzo  Barberini  ,  ed  un  altro  nella  Chiefa 
di  S.  Andrea  della  Valle.  Venne  al  fine  il 
freddo  defcritto  .  Circa  le  malattie  rimetto 
il  lettore  al  Giornale  di  Medicina  ,  ove  il 
Sig.  Dottor  Panzani  ,  con  copiofa.  dottrina  , 
e  facondia,  ragiona  de’  morbi  regnanti  a  Ve¬ 
nezia  ,  in  quanto  dipendono  dallo  fiato  delf 
Atmosfera  .  Terribile  infatti  fu  rimprefiìone 
del  freddo  fopra  i  fimi,  molto  più  Tulle  per- 
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ione  indifpode,  molte  delle  quali  furono  ra¬ 
pite  .  Scoppiò  qualche  attacco  morbofo  ne’ 
bovini  con  ulcerazione  nella  lingua  e  nelle 
fauci  ;  non  fu  male  nè  contagiofo  ,  nè  di 
confeguenza  .  Parve  effetto  delle  padure  adude 
nella  State  precedente  per  il  fecco  ,  per  le 
nebbie  3  pioggie,  e  rugiade  falfe  . 

Febbrajo  . 

49.  Fu  freddo  ,  umido  ,  burrafcofo  ,  peg¬ 
giore  di  tutti  .  Nel  giorno  2  della  Purifica¬ 
zione,  tempre  critico,  fu  Sole  fmorto,  e  ve- 
rificofli  il  proverbio  ,  che  in  tal  cafo  V  In¬ 
verno  è  a  mezzo  »  Ai  29  ,  a  ore  13  vi  fu 
della  pioggia  mida  di  gragnuola ,  a  ore  21 
il  tuono  ,  che  fu  l’aprir  di  primavera  ;  la 
fera  balenava  dalla  parte  di  Pon-Maedro  , 
il  redo  dei  cielo  efìendo  fereno  . 

Marzo  » 

50.  Continuò  fino  al  mezzo  colla  difpofi- 
zìone  del  Febbrajo  ,  umido  freddo  e  vento- 
fo  ;  ii  redo  fu  almeno  fereno  :  li  16  fera  fi 
videro  lampi  a  P.  M.  Ritrovo  in  gran  difetto 
i  punti  Lunari  ;  poiché  combinandoli  il  No¬ 
vilunio  in  Perigeo  coll’  Equinozio  ,  combina¬ 
zione  da  noi  notata  delle  più  turbulente,  non 
fece  queda  volta  che  pochiflìme  goccie  la 
mattina  de’  20.  Rifcontro  un  cafo  filmile  nel 
Marzo  1741  ,  35  anni  avanti,  che  fono  4 
periodi  dell’  Apogeo . 
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Aprile . 


51.  Ben  fi  vendicò  il  Plenilunio  dei  7  di 
quello  me  fé ,  combinato  in  vero  con  altri  punti 
lunari  ed  a  (petti  critici  di  pianeti  :  difatto 
fu  in  quel  giorno  pioggia  ,  vento  ,  tuono  , 
grandine  ,  e  neve.  Moki  temporali  dopo  ab¬ 
biamo  (offerti,  e  grande  inegualità  di  Cagio¬ 
ne;  i  giorni  20,  21  ,  parevano  di  State, 
li  27,  28  ,  giorni  dT  Inverno .  Nel  temporale 
della  notte  26-27  ,  a  ore  5  ,  una  piccola 
letta  colpì  un  cammino  di  quello  Convento 
di  S«  Antonio,  Il  25  ,  giorno  di  S.  Marco, 
uno  dei  piti  pi  ovoli  dell’  anno  ,  pafsò  fenza 
pioggia  in  quello  raefe  ;  non  così  altrove , 
potendoli  leggere  nei  Giornali  (  Bouillon ,  e 
altri)  la  delcrizione  delle  fìragi  che  fece  in¬ 
torno  Bar-le-Duc  in  Francia  una  pioggia  con 
grandine  prodigiofa  ,  tale  ,  che  in  un’  ora  in¬ 
grossò  un  micelio  a  legno,  che  nel  villaggio 
dì  Tremont  abbattè  99  cale,  con  morte  di 
varie  perfone  ,  e  rovine  ini  mente  .  Tal  fu 
apprello  di  noi,  ma  più  univerfale  ,  il  dilu¬ 
vio  del  fine  di  Settembre  ,  di  cui  parlerò . 


Maggio  e  Giugno . 


52.  Unifco  quelli  due  meli ,  perchè  furono 
molto  conformi,  e  fecondi  ambedue  di  piog¬ 
gia,  di  freddo,  di  temporali  ,  di  gragnuole  , 
di  fulmini  e  turbini  ,  per  tutti  quelli  territo¬ 
ri  .  Certo  notabile  fu  V  infiilenza  del  freddo 


gareggiando  anche  nella  lunghezza  col  Tuo 
accendente  1740:  ai  5  di  Maggio  videfi  della 
brina  ,  come  in  quello  della  neve  .  I  venti 
erano  fredduìimi  ,  non  folo  i  boreali  ,  ma 
quelli  db  <  diro  ancora  ,  perchè  palliavano  fo- 
pra  le  montagne  dell’  Apennino  coperte  di 
neve  perdn  tutto  Giugno  ;  e  il  celebre  Na- 
turaliiia  Sig.  xAb.  Forti ^  eh1  era  andato  a  vi¬ 
etare  le  montagne  di  Norcia  e  della  Sibi L- 
la,  fu  corretto  tornar  addietro  per  le  nevi, 
per  l’inlbpportabile  freddo  ,  e  per  le  burrafche . 

57.  Tuttavia  la  vegetazione  delle  piante 
non  fu  ritardata  :  ai  5  di  Maggio  s’  ebbero 
delle  ciliegie  mature  ;  ed  ai  22  Giugno  11 
cominciò  a  tagliare  il  grano  .  Conviene  cre¬ 
dere  ,  che  il  calor  interno  della  terra  ,  ecci¬ 
tato  dall’  azione  penetrante  dei  Soie  ,  operi 
forfè  tanto  più  ,  quanto  meno  vieti  dildpato 
a  cagione  della  frefeura  edema  .  Olìervo  in 
oltre,  che  in  Giugno  fpecialmente  ,  non  vi 
fu  quali  giorno  fenza  vento  fenfibile  .  Ho  detto 
altrove  ,  che  il  vento  alle  piante  è  come  il 
moto  ed  il  palleggio  agli  animali  ;  or  ,  de¬ 
corile  il  mo'to  promuove  la  digerir  ne  in  que¬ 
lli  ,  così  forfè  il  vento  accelera  la  matura¬ 
zione  in  quelle. 

54.  Un’  altra  ofiervazione  agraria  farò  , 
qualunque  da  .  Nel  grano  fpicato  indolita 
quantità  d  offervò  di  Volpe  o  Carbone,  prò-, 
dotto ,  come  pare  ,  o  almen  fomentato  dalla 
primavera  umida  e  fredda,  come  altrove  ho 
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fofpettato .  Ma  che  !  l’ umido  Hello  facendo 
gonfiare  quelle  fpiche  volpate  ,  che  fono  in¬ 
fatti  le  più  turgide  e  rigogliose  ,  foprav ve¬ 
nendo  un  grado  di  caldo  che  le  maturò  , 
doppiarono;  il  vento  continuo,  come  diffìpa 
le  nebbie  ,  così  difperfe  la  polvere  del  car¬ 
bone  ;  ficchè  infine  al  batterli  de’  frumenti  in 
Luglio  non  fi  trovò  tanto  guado  quanto  fi 
temeva . 

Luglio  ,  ed  Ago  fio . 

55.  Furono  quelli  due  meli  affai  ineguali, 
e  compolli  di  eilremi  di  frefco ,  e  di  calore . 
Non  parlerò  del  Terremoto  orizzontale  da 
N.  N.  E.  a  150  dei  io  Luglio  ore  21  e  un 
quarto  ,  effendone  difpenfato  da  tanti  che  ne 
hanno  ferino  (  V.  Giorn.  Medie.  ). 

5 6.  Vi  fu  in  Luglio  qualche  giornata  cal¬ 
da  ,  ma  rara ,  per  lo  più  erano  giornate  ap¬ 
pena  da  Primavera  o  da  Ottobre ,  e  dalli  io 
fino  al  fine  frequenti  furono  le  pioggie  feb- 
bene  tenui.  Il  gran  caldo  fu  in  Agoito  con 
grande  liceità  ,  dannofa  a  molti  dillretti  ,  ma 
non  univerfale.  Il  giorno  di  S.  Rocco  fu  il 
più  caldo  dell’  anno  ,  quali  di  gradi  24  ;  e 
durò  fino  a  S.  Bartolomeo  ,  in  cui  fi  fece 
una  gran  rivoluzione  di  tempo,  effendofi  per 
i  calori  precedenti  accumulata  nell’  aria  una 
gran  quantità  di  vapori  e  di  efalazioni. 

57.  Memorando  farà  quello  giorno  24  per 
tre  turbini,  a  ore  19,  21,  una  e  mezza  di 
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notte  »  li  piu  fiero  fu  quello  delle  ore  21  , 
che  procedendo  dal  territorio  Veronefe  ,  e 
di  là  traverfando  il  Vicentino,  per  il  Baffa- 
nefe  e  Trevigiano  alto,  fi  fcaricò  nelle  mon¬ 
tagne  Bellunefi  e  Friulane  ,  con  direzione  , 
come  per  lo  più  ,  di  Ponente  Garbino  a  Greco 
Levante.  La  linea  di  fronte  era  d’ incirca  tre 
miglia  ;  guai  le  più  rilf retta  ;  faceva  peggio 
che  il  turbine  di  Padova  (17  Àg.  1756.  ),  ed 
anche  così  dilatato  fece  gran  guadi.  Dovun¬ 
que  pafsò  ,  fpecialmente  (òpra  la  città  di  Vi¬ 
cenza,  roveiciò  muri,  alberi,  capanne,  cade, 
fjcchè  nel  giorno  feguente  appena  i  pedoni , 
non  che  i  carri  ,  potevano  paffar  per  le  vie  : 
certi  campi  furono  (pianati  affatto  ,  non  ri¬ 
manendo  albero  in  piede ,  Si  tirò  dietro  un' 
orrenda  gragnuola  che  non  lafciò  foglia  Tulle 
piante  :  nella  villa  di  Crefpano  ,  r.e’  colli  Baf- 
fanefi  o  Afolani  ,  un  grano  pefato  fi  trovò 
di'  15  onde . 

Settembre  • 

58.  Non  fu  quella  volta  il  più  be!  mefè 
deir  anno.  Il  tempo  guadato  alia  fine  d’Ago- 
ilo  ,  continuò  in  Settembre  ,  e  fi  refe  per¬ 
verrò  alla  fine,  Piovofo  fu  il  giorno  di  S.  Gor- 
gonio,  e  verificoffì  il  volgare  proverbio  delie 
innondazioni  da  temerli  in  tal  cafo  .  Peggiorò 
dunque  verrò  li  20  ,  che  fece  una  terribile 
pioggia  .  Ma  fu  quella  una  rugiada  in  con¬ 
fronto  di  quella  delli  27  ,  28.  Non  fi  può 
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deferì  vere  fe  non  per  la  fommerfione  eie’ no- 
fri  territori  ,  per  la  prodigiofa  eferefeenza 
de’  torrenti  e  de’  fiumi  cagionata  da  pioggia 
di  circa  30  ore  ,  non  tanto  nel  piano  5  che 
ne’ monti  ,  Copra  de*  quali  pareva  che  a  va¬ 
rie  riprefe  fi  folle  aperto  non  il  cielo  ,  ma 
il  mare ,  tanto  era  il  diluvio  :  fu  quali  per 
tre  giorni  il  cielo  in  continuo  fuoco  ,  con 
tuoni  profondi  ?  e  fulmini  innumerabili,  fpe- 
xialmente  di  notte  ,  tanto  che  i  più  arditi 
n’  erano  (paventati .  Anche  fenza  lampi  una 
corufcazione  continua  ,  un  tremolio  feintii- 
knte  5  un  baleno  muto  ,  '  pareva.  nell’  aria 
e  nelle  nuvole  ;  tanta  era  la  copia  e  i’  agi¬ 
tazione  del  fuoco  elettrico  ,  fgorgato  dalla 
terra  ,  e  portato  con  immenfità  di  vapori  dai 
venti  d’  Olirò .  Non  parlerò  delle  rotte  de’ 
fiumi  pur  troppo  note  :  non  vi  fu  rufcello 
che  non  facelìe  per  la  fua  poffa  eflremi  gua¬ 
iti  .  Furono  atterrate  cafe  e  muraglie  ,  affo¬ 
gate  perfone  molte  ,  colmate  valli  e  campi 
di  pietre  e  (abbia,  per  non  ifcoprirfi  mai  più. 

Ottobre  ,  e  Novembre . 

50.  Scaricato  così  il  cielo  da’  vapori  ,  o 
cambiato  il  vento  d’ Olirò  in  Tramontana, 
quelli  due  meli  per  divina  Providenza  ebbero 
di  lunghi  intervalli  fereni  j  ficchè  potè  farli 
ne’ campi  liberi  la  femente,  afeiugarfì  molte 
acque  ,  chiuderf  le  rette  de’  fiumi  ,  goderli 
un  refiduo  di  pafcoli- ,  di  gran  confcguenza 


in  un  anno  fcarfilfimo  di  fieni  e  foraggi ,  ra¬ 
piti  in  parte  dall’  acque  di  Maggio  ,  parte 
dell’  abduttore  che  regnò  in  Eitate  ,  e  dalle 
innondazioni  dopo . 

Delle  Pioggie . 

60.  Rettami  a  dire  ,  conforme  all’  impe¬ 
gno  ,  una  parola  delle  pioggie  in  generale  . 
Se  guardiamo  la  mifura  della  pioggia  rac¬ 
colta  in  quelli  dodici  meli,  non  fu  ecceden¬ 
te  ,  poiché  non  fi  trovò  che  di  35  pollici  ; 
mifura  affai  mediocre  per  fé  fletta  ,  molto 
piu  in  confronto  d’ altri  anni .  E  pure  deve 
dirli  queff’  anno  non  folo  freddo  ,  come  s’ è 
provato,  ma  anche  umido  e  piovofo  ;  e  ciò 
per  due  ragioni  :  la  prima  ,  per  il  numero 
de’  giorni ,  che  diedero  pioggia  benché  fpeffo 
tenue  ;  furono  133  ,  il  medio  effendo  105  :  la 
feconda ,  (penalmente  per  le  pioggie  traboc¬ 
canti  e  diluviane.  Ho  portato  quella  de’  25 
Aprile  in  Francia  :  chi  fa  quante  non  ven¬ 
nero  a  nottra  notizia  !  una  umile  ne  fece  nei 
nottri  Euganei  nel  giorno  7  di  Giugno  :  fu 
piovale  immenfo  ;  ingrofsò  così  furioiamente 
e  fubitamente  i  rufcelli  ,  che  portavano  giù 
i  monti  ;  e  ne’  condotti  chiufi  non  potendo 
l’acqua  capire  follevò  1  volti  ,  come  nella 
celebre  Badia  di  Praglia  fu  minacciata  la 
fcuderia  ed  altre  fabbriche  .  Parlai  or’  ora 
delle  pioggie  di  Settembre.  Or  di  tali  piog¬ 
gie  ,  poche  battano  per  molte . 
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6i.  Anno  dunque  piovofo  temperato  e  ffra- 
vagante  in  molti  fenfi  deve  chiamarli  il  1776  ; 
e  tale  doveva  oliere  feguendo  la  ferie  degli 
anni  limili  precedenti,  con  eguale  configura¬ 
zione  delle  potenti  e  turbolente  fìtuazioni 
del  noftro  fatellite  .  E  perchè  dura  ancora 
in  parte  ,  almeno  per  la  metà  dell’  anno  1777 , 
una  tal  pofìzione  ,  qualche  llravaganza  po¬ 
trebbe  temerli  ancora  ,  fe  non  che  può  anche 
crederli  sfogato  il  cielo  abbaftanza  ,  e  molto 
più  per  la  fiducia  nella  divina  Beneficenza  , 
la  quale  ci  preferverà  ,  come  imploriamo ,  e 
Ineriamo,  da  ulteriori  difgrazie . 

OJJervazione  particolare  f itilo  /pecchia 
che  jun  le  Nubi . 

Come  ho  promeffo  di  far  ufo  delle  offer- 
vazioni  che  mi  foffero  partecipate  ,  così  fac¬ 
cio  di  quella  che  perfona  tanto  cortefe  che 
intelligente  (  non  vuol  effere  nominata  )  mi 
comunicò  dall’amena  Terra  di  Crefpano  ne’ 
colli  d’  Afoio .  Eccone  la  deicrizione  che  ne 
fa  lo  beffo  colto  Offervatore . 

,,  Crefpano  ,  particolarmente  il  (ito  delle 
3,  ofìervazioni  3  a  meriggio  rimira  Padova .  Il 
„  Meridiano  palla  quali  tra  mezzo  la  parte 

occidentale  della  città ,  ed  il  principio  dei 
„  colli  Euganei .  Alle  (palle  ha  le  Alpi  , 
,,  Bulle  cui  falde  è  lìtuato  ,  particolarmente 
33  di  quella  montagna,  eh' è  la  più  eminente 
,3  in  quelli  contorni ,  chiamata  Ardo/a.  Ben- 


55  che  quelle  falde  dì  monti  fi  vadano  affai 
55  fen  abilmente  alzando  ,  pure  nella  diffanza 
„  d’un  buon  miglio  i  monti  fi  ergono  direi 
55  quali  a  perpendicolo  ,  certamente  il  loro 
55  declivio  è  affai  troppo  grande . 

5,  A  Occidente  iemale  ,  giace  Ballano  , 
55  diffante  circa  fei  miglia.  Un  poco  piu.  fa- 
55  pra  di  quello  ,  i  monti  fi  volgono  a  Set- 
55  tentrione  ;  ma  predo  incurvandofi  s’elten- 
,5  dono  quafi  verfo  Greco:  poi  pallata  .Ardo- 
„  fa  5  più  fi  dirizzano  verfo  Levante  «  Da 
35  Romano  ,  patria  del  famofo  Ezzelino  ,  due 
55  miglia  circa  a  Levante  di  Badano  ,  comin- 
55  ciano  a  Tergere  delle  colline  ,  le  quali  li 
5,  edendono  verfo  Mezzogiorno 5  poi  girando 
55  ad  Oriente  vanno  ad  unirli  con  i  monti 
55  d’  Aiolo  ,  di  quà  didante  quattro  miglia  a 
35  Levante  iemale  5  e  fanno  in  didanza  di 
55  qualche  miglia  corona  a  quello  paefe  ,  podo 
55  in  maggiore  altezza  .  Tra  i  monti  d’Afo- 
55  lo  5  e  le  Alpi  ,  evvi  un’  affai  larga  gola  , 
5,  ieminata  di  colline  e  monticeli!  ,  che  fi 
35  edende  fino  al  fiume  Piave  ,  lontano  da 
55  otto  miglia .  Per  queda  valle  fpira  il  vento 
55  di  Greco  ,  largo  donator  di  neve  nell  In- 
35  verno. 

55  Supporta  Padova  in  gradi  45  22  di  la- 
35  titudine,  computandoli  il  viaggio  da  queda 
35  luogo  a  coteda  città  (  quafi  fui  meridiano 
35  medefimo)  di  miglia  25  ,  viene  ad  edere 
53  quedo  luogo  nel  grado  45  5  47  dii  annidi- 


5  8  T  caldo, 

,,  ne.  Piacemi  di  notare,  che  ne’ giorni  an- 
„  tecedenti  ai  15  di  quello  mele  d’Ottobre, 
„  quando  compariva  qui  il  Cielo  coperto  di 
3,  nubi  ,  e  quelle  erano  sì  abballate  che  co» 
„  privano  anche  la  metà  di  quelli  monti  3 
5,  colafsù  in  Ardofa  que’  pallori ,  che  tutta- 
5,  via  vi  pafcolavano  le  loro  greggie  ,  gode- 
vano  d’ un  bel  fereno  ,  ammirando  a  fé 
inferiori  le  nubi  .  Addì  24  Agoffo  poi  , 
5,  giorno  fatale  pella  grandine  ,  qui  le  nubi 
„  lì  fcorgevano  elfere  aliai  balle  ,  ma  pure 
anche  colafsù  in  Ardofa  cadde  la  grandi- 
35  ne  .  Adunque  eranvi  Arati  di  nubi  affai 
55  alti  dove  la  grandine  era  formata  (così  è 
3,  in  Eilate  ) . 

,3  Quelle  cime  $  Ardofa  nel  tempo  ellivo 
33  quali  ogni  giorno  per  qualche  ora  fi  veg- 
5,  gono  involte  tra  le  nuvole,  che  poi  fi  dì- 
3,  ìeguano  facilmente  ;  ivi  non  altro  compa- 
3,  rilcono  3  che  pura  nebbia ,  che  inumidisce 
3,  l’erbe  e  il  terreno.  Tra  le  volte  ,  che  fi 
33  trovò  colafsù  perfona  che  ogni  anno  vi 
3,  va  per  fuo  piacere  ,  vide  quello  fenomeno , 
33  che  avendo  in  faccia  una  nube  poco  di- 
3,  fante  rimirò  in  ella  la  propria  immagine, 
3,  quali  riflelfa  da  terfo  fpecchio IC .  (  così  gli 
Accademici  Fra n celi  nell’  Alpi  del  Perù  vi¬ 
de  ro,  levando  il  Sole,  in  una  nuvola  oppo- 
lla  ciafcuno  la  propria  immagine  circondata 
da  un  cerchio  lucido  come  d’una  gloria,  cui 
però  chiamarono  la  loro  Beatificazione  ,  o 
Apo teofi  )  » 
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Sin  qui  il  ciotto  Olfervatore  per  tratteni¬ 
mento  non  inutile  dell’  elegante  fantafia  .  Ha 
inoltre  tentato  un'  offervazione  più  impor¬ 
tante  ,  eh'  è  quella  dell’  altezza  del  luogo  per 
mezzo  del  Barometro .  Quella  ,  con  piccola 
modificazione  ed  avvertenza  (non  avendo  al¬ 
lora  lui  veduto  il  libro  del  Sig.  de  Lue  ,  nè 
il  mio  eli  ratto  )  ,  la  riduco  così . 

L’altezza  media  del  Barometro,  negli  otto 
meli  di  ofTervazioni  fatte  in  Crefpano  ,  la 
trovo  di  pollici  26  lin.  8 ,  64  (fuppongo-  un 
Barometro  comune  non  corretto  ) .  Sopra  Ba¬ 
rometro  limile,  l’altezza  media  di  Padova, 
per  gli  fielfì  otto  mefi  ,  fi  trova  di  polli¬ 
ci  27"  lin.  io  ,  88  ;  la  differenza  è  poli.  1 
lin.  2  ,  24. 

Ora  prenderò  i  logaritmi  di  quelli  nume¬ 
ri ,  ridotti  in  linee. 

Log.  poli.  27.  io ,  88  —  L.  344 ,  88  —  25238608 
Log. poli.  26.  8,  64  —  L.  320,  64  —  25052367 

Differenza  —  186,241 

pertiche,  o  fia  piedi  1017,  differenza  d’al¬ 
tezza  tra  Padova ,  e  Crefpano  ,  all’  ingroffo  ; 
e  dico  all’  ingroffo ,  per  le  fcarfe  offervazio- 
ni ,  e  per  le  correzioni  che  farebbero  da  cer¬ 
carli  nei  Barometri  fieli!  col  Termometro,  ec. 
come  infegna  il  Sig.  de  Lue ,  e  come  ho  di- 
mofirato  nel  compendio  del  fuo  libro  ,  infe¬ 
rito  nel  Giornale  d’ Agricoltura  prefiò  Mi- 
locco,  al  principio  di  quell’ anno  1776» 
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L E  T  T  ERA 

del  dottor  t.  coe 

AL  DOTT.  CROMWELL  MORTIMER 


intorno  ad  un  uomo 

DI  ENORME  GRASSEZZA . 


IO  vi  mando  una  femplice  ,  ma  verace  ed 
autentica  relazione  di  un  uomo  ftraordi- 
nario  che  voi  medefimo  avete  veduto,  e  ch’io 
ho  conofciuto  fin  da  fanciullo  ,  vale  a  dire 
di  Odoardo  Brìght  droghiere  a  Malden,  nella 
provincia  di  Efiex  morto  ai  io  del  paffato 
Novembre  [  175 1  ]  (*)  nell*  età  di  trent’  anni . 
Fu  quello  un  uomo  sì  firanamente  graffo  , 
e  d’ una  mole  e  d’ un  pefo  sì  fuori  dell’  or¬ 
dinario  ,  che  io  credo  che  pochi  efempj  fomi- 
glianti  trovar  fi  poffano ,  fe  pur  ve  n’  ha  al¬ 
cuno  ;  almeno  io  non  ho  mai  nè  letto  nè 
udito  di  altra  perfona  ,  che  in  pefo  gli  [offe 
eguale,  o  che  puranche  gli  fi  accofiaffe.  So 


(*)  La  data  è  un  po’  antica  ;  ma  le  cofe  flraordi- 
narie  fpq  fempre  nuove ,  21  Trai. 
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die  il  Dott.  Alien  nella  Tua  S yncpfis  Unì - 
ver/a  Medicina  pratica  cita  Sennert  intorno 
-ad  una  donna  che  pelava  450  libbre  (*)  , 
e  ad  un  uomo  che  ne  pelava  600  ;  e  Cham- 
hers  nel  Tuo  Dizionario  fa  menzione  pur  de' 
medefimi  ne’  medefìmi  termini ,  ficchè  io  cre¬ 
do  ,  che  egli  abbia  tratto  da  lui  queir  arti¬ 
colo  .  Ma  i  numeri  prelTo  Alien  fono  sba¬ 
gliati,  poiché  il  pefo  della  donna  ,  come  Ita 
in  Sennert  cap.  de  Corpulentia  nimia ,  era  di 
480  libbre  ,  e  quello  dell’ uomo  di  poco  ol¬ 
tre  a  400. 

Se  la  feguente  Storia  ad  alcuno  della  pre- 
fente  età  parefìe  mai  incredibile,  fon  vi  tefii- 
mon;  infiniti  che  pofibno  autenticarla  ,  e  fé 
tale  fembrafie  mai  ad  alcuno  de1  poderi ,  non 
avrà  che  a  confultare  le  pubbliche  memorie 
così  della  Magifiratura  ,  come  delia  Parroc¬ 
chia  di  Ogniffanti  di  Malden  ,  ove  egli  è 
fiato  fepolto  ,  e  dove  fi  è  tenuto  regifiro  della 
mifura  elei  fuo  corpo  . 

Odoardo  Bnght  difeendeva  così  per  Padre , 
come  per  Madre  da  famiglie  affai  inchine¬ 
voli  alla  corpulenza  .  Varj  de’fuoi  antenati, 
e  parenti  fono  fiati  gradinimi ,  comechè  nin¬ 
no  lo  abbia  mai  agguagliato .  Egli  è  fiata 
©gnor  pingue  fin  da  bambino ,  ma  nondimeno 


U)  Circa  al  confronto  delle  libbre  de’  varj  paci! 
vegsafi  la  tavola  feguente 
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rohufto  ed  attivo ,  e  ha  fatto  Tempre  gran¬ 
di  (Timo  efercizio  così  da  fanciullo  ,  come  da 
adulto  fino  agli  ultimi  due  o  tre  anni  della 
fua  vita  ,  in  cui  divenne  troppo  pefan te.  Cam¬ 
minava  affai  bene  ed  anche  con  agilità,  aven¬ 
do  gran  forza  di  mufcoli  ,  nè  folo  montava 
a  cavallo  ,  ma  qualche  volta  pur  galoppava 
anche  dopo  efler  giunto  al  pefo  di  30  a  40 
flones  C)  .  Egli  ulàva  d’  andar  a  Londra  pe’ 
Tuoi  affari ,  finattantochè  il  viaggio  di  40  mi¬ 
glia  ,  e  quello  di  girare  per  la  città  ,  alcuni 
anni  prima  della  fua  morte  ,  gli  divenne 
troppo  faticofo.  Ma  prima  di  intralafciarlo 
era  già  crefciuto  a  tal  mole ,  che  era  lo  fpet- 
tacolo,  e  la  maraviglia  dei  popolo  allorché 
faceafi  vedere  per  le  contrade.  Negli  ultimi 
due  anni  pafleggiava  pochifiìmo  ,  poiché  prefio 
fentiafi  fianco  e  fpoffato  ;  viaggiava  anche 
poco  ,  e  Tempre  in  calefie  .  All’età  d’anni  12 
e  mezzo  pefava  già  io  flones  e  4  libbre  , 
vale,  a  dire  144  libbre  (**)  ;  e  tanto  crebbe 
di  mano  in  mano,  che  fette  anni  dopo,  cioè 
prima  di  compiere  i  20,  pefava  già  24  flo- 


{*)  Lo  jìone  equivale  a  14  libbre  Inglefi. 

(¥¥)  V’ è  attualmente  a  Malden  un  giovine  che  non 
ha  ancora  14  anni  ,  e  non  appartiene  punto  a  Mr. 
Brighi  ,  eppure  pela  altrettanto  .  Tulpio  Obferv. 
medie,  lib.  3.  cap.  59  parla  di  un  fanciullo  di 
gran  mole  e  gran  robulfezza  ,  che  a  s  anni  pe¬ 
lava  i$o  libbre,  ma.  non  dice  che  ne  ha  poi  av¬ 
venuto  .  L  Aut . 
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nes  o  336  libbre.  Andò  Tempre  in  feguiro 
aumentandoli  ,  e  prefs’  a  poco  nella  mede  fi¬ 
rn  a  proporzione;  poiché  l’ultima  volta  che 
fu  pelato  ,  e  ciò  fu  13  meli  incirca  pria  di 
morire  ,  il  Tuo  pefo  fi  trovò  42  jlones  e  12 
libbre  ,  computandovi  la  fottovefie  ,  la  ca¬ 
micia  ,  i  calzoni  ,  e  le  calze  ,  le  quali  cofe 
pelate  a  parte  fi  trovarono  di  16  libbre  ;  fic- 
chè  ei  pefava  di  netto  41  fin  nes  e  io  libbre  , 
cffia  584  libbre  .  Qual  folle  il  Tuo  pelo  quando 
morì  ,  non  può  dirfi  preciiamente  :  ma  fic- 
come  egli  fi  era  manifeftamente  ingroffato 
vie  più,  fé  voglia m  prendere  la  proporzione, 
in  cui  andava  crefcendo  di  anno  in  anno  , 
cioè  di  2  flones  ,  e  per  l’ultim’  anno  aggiu- 
gnervi  4  libbre  di  più  a  riguardo  che  fi  mo- 
vea  pochifilmo ,  mentre  mangiava  ,  e  bevea 
tuttavia  come  prima,  noi  troveremo  ch’egli 
giunfe  a  44  flones  ,  oliia  616  libbre  (*) . 
Quello  computo  dalle  perfone  più  ragione¬ 
voli  che  l1  han  conofciuto  è  riputato  mode¬ 
ra  ti  (lìmo  ,  e  l’infimo  che  polla  farli. 

Quanto  alla  corporatura  egli  era  alto  5 
piedi,  e  9  pollici  e  mezzo  (**).  La  fua  cir¬ 
conferenza  mifurata  d’intorno  al  petto,  e 
fotto  alL’  afcelle  era  di  5  piedi  e  6  pollici , 


(*;  Vale  a  dire  949  libbre  piccole  di  Milano  ,  e 
$  once  all’  incirca  . 

(■**;■  La  corrifpondetiza  del  piede  Inglefe  colle  al¬ 
tre  inifure  d’Europa  veggali  al  Voi.  XVII.  p.  33. 
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mifurata  d’  intorno  al  ventre  era  di  6  piedi  , 
e  ii  pollici.  Il  braccio  avea  di  circonferenza 
2  piedi  e  2  pollici,  e  la  gamba  z  piedi  e  8 
pollici  . 

Egli  ebbe  Tempre  buon  appetito,  e  ne’ 
pnm’  anni  il  Tuo  mangiare  era  qualche  cofa 
di  {Iraordinario  ;  ma  negli  ultimi  benché  man¬ 
giale  tuttavia  gagliardamente,  non  eccedeva 
però  quelli  che  chiamanfi  comunemente  buo¬ 
ni  mangiatori . 

Quanto  al  bere  febbene  non  difordinaffe , 
bevea  però  forfè  piu  che  non  farebbe  (lato 
da  configliare  ad  uomo  sì  inchinevole  alla 
corpulenza  .  Da  giovine  era  appaffionato  per 
la  birra  gagliarda  \  ma  negli  ultimi  anni  la 
Tua  bevanda  ordinaria  era  birra  leggiere  ,  e 
ne  bevea  comunemente  un  gallone  (*)  al 
giorno  .  Circa  agli  altri  liquori  quand7  era 
fola  ordinariamente  teneafì  moderatismo  , 
bevendo  foio  alcuna  volta  dopo  pranzo  una 
mezza  pinta  di  vino  ,  o  un  po’  di  punch  j 
ma  quando  trovava/]  in  compagnia  ,  non  fa- 
pea  limitari]  a  così  lcarfa  mifura . 

#  Egli  Ha  goduto  per  la  più  parte  della  Tua 
vita  così  buona  falute  come  qualunque  al¬ 
tro  ,  eccetto  che  negli  ultimi  due  o  tre  anni 
fu  incomodato  da  un’  infiammazione  in  una 


C)  Il  gallone  contiene  quattro  quarte  .  e  ciafcimai 
di  quelle  contiene  Tedici  once. 
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gamba  accompagnata  da  un  po’  di  febbre  ,  e 
Tempre  con  tale  tendenza  all’  ammortimen¬ 
to  ,  che  era  neceffario  fcarnifìcare  la  parte'. 
Ma  coli’  ajuto  delle  fcarificazioni ,  de’  fomen¬ 
ti  ,  di  due  o  tre  abbondanti  cavate  di  fangue 
dal  braccio,  e  delle  purghe  fu  Tempre  gua¬ 
rito.  Dico  abbondanti  cavate  di  fangue,  poi¬ 
ché  non  fi  folea  mai  cavargliene  meno  di 
due  libbre  per  volta  ;  e  a  tanta  perdita  egli 
non  era  più  fenfìbile  di  quel  che  altri  ne  Ila 
per  12  o  14  once. 

Prefe  moglie  a  22*0  29  anni,  nè  più  di 
fette  anni  ebbe  campo  di  viver  feco  :  pur  in 
quello  tempo  egli  ebbe  cinque  figli  ,  e  la- 
fciò  la  moglie  incinta  del  fello  nel  fedo  mefe  . 

Un’  anima  bellidìma  rifedeva  in  un  corpo 
sì  enorme  .  Egli  era  d’ un  temperamento  gio¬ 
viale  ,  e  d’  un  ottimo  cuore ,  buon  marito  , 
buon  padre ,  buon  padrone  ,  buon  amico  ,  ed 
uomo  onelìillìmo .  Egli  era  amato ,  e  r Spet¬ 
tato  da  tutti  quelli  che  il  conofcevano  ,  e 
farebbe  data  da  tutti  pianta  la  Tua  morte 
quant’  altra  mai  ,  fe  già  da  parecchi  anni 
non  folle  flato  riguardato  coni’  uno  ,  che  non 
potea  più  vivere  lungamente  ,  e  fe  la  vita 
non  foffe  data  confederata  per  lui  come  un 
pefo  ,  e  la  morte  come  un  follievo ,  eh’  egli 
mededmo  dedderava. 

La  fua  ultima  malattia  ,  che  durò  circa 
14  giorni  fu  una  febbre  migliarla  »  Ella  co¬ 
minciò  con  forti  fìntomi  infiammatori ,  tediò 
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incomodifiìma  ,  gran  difficoltà  di  refpiro  ec,  ; 
e  P  eruzione  fu  violentiffima ..  Per  alcuni  gior¬ 
ni ,  dall’  eruzione  parve  follevato  intorno  agli 
altri  fintomi  ;  ma  non  è  maraviglia  che  la 
fu  a  cofiituzione  non  abbia  potuto  vincere  alla 
fine  un  male  ,  che  è  sì  fatale  a  tanti  che 
fem brano  affai  più  atti  a  fofienerlo . 

Il  fuo  corpo  cominciò  prefio  a  putrefarli^ 
benché  la  -  fiagione  folle  già  fredda .  La  cafì'a , 
in  cui  fu  pofio  era  larga  tre  piedi  e  fei  pol¬ 
lici  alle  fpalle  ,  due  piedi  5  e  tre  pollici ,  e 
mezzo  alla  tefia  ,  venti  due  pollici  al  piede  , 
ed  alta  tre  piedi  e  un  pollice  e  mezzo . 

Gran A numero  di  gente  corfe  a  veder  la 
caffa  mentre  fiavafi  fabbricando ,  e  al  fune¬ 
rale  fu  grandifiìma  affluenza  non  folo  di  cit¬ 
tadini  ,  ma  anche  di  forefiieri  de9  contorni , 
guidati  dalla  -curiofità  di  vedere  in  qual  modo 
un  corpo  sì  fatto  farebbe  fiato  recato  alla 
fepoltura  .  Ei  fu  tratto  alla  Chiefa  fu  un 
carro  a  ruote  balle  da  dieci  o  dodici  uomi¬ 
ni  ,  e  calato  nel  fepolcro  con  una  macchina 
fabbricata  efpreffamente  -  Sono  ec* 
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TAVOLA  COMPARATIVA 

De’ varj  Pesi  che  s’usano  in  Europa* 

un  Hiaii'aHWMiTMTTWriffliirilMH  II lì~IITOTTTirrT  TT’SlVTT-T-'IITr  V ! 
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PEr  dare  un**  idea  del  rapporto  che  hanno 
fra  di  loro  i  Peli  delle  varie  Nazioni  , 
e  de’  varj  Paefi  d*  Europa  ,  copieremo  qui 
la  Tavola  del  Sig.  Richard  ,  quale  trovali 
Meli’ Enciclopedia  all5  Artic.  Poids* 


Libbre  ico  d’  Amfterdam  equivalgono  a 


log 

d’  Alcantara 

102 

d’  Amburgo 

105 

d’  Anverfa 

120 

d’  Arcangelo 

io?  . 

d’  Arfchot 

3  20 

d’  Avignone 

9S 

di  Bafilea 

100 

di  Bajona 

166 

di  Bergamo 

97 

di  Bergopzom 

«T 

di  Berg  in  Norvegia 

Ì?I 

di  Bologna 

300 

di  Bordeaux 

104 

di  Bourg-en-Brefie 

103 

di  Breme 

123 

di  Bresiavia 

103 

di  Bourges 

30? 

di  Bruxelles 

Ili 

di  Berna 

ICO 

di  Befanqon 

100 

di  Bilbao 

103 

di  Bois-le-Du; 

io?  di  Cadice 

105  di  Colonia 
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LETTERA 

SUL  MOVIMENTO  DELLA  TERRA 

DEL  Sia  GRAVESAND 

AL  SIG*  JACOPO  SAURIN 
Ministro  all’  Aja 

T  r  adotta 


Dal  Sig.  Ab.  Giuseppe  Muratori  » 


E'  Ccomi  a  foddisfarvi  di  quanto  mi  chie~ 
j  dete  Tulle  ragioni,  che  provar  poffono* 
per  mio  giudizio,  il  movimento  della  Terra 
intorno  al  Sole  .  Prima  però  di  entrare  in 
materia  ,  lafciate  chr  io  vi  efponga  P  imba¬ 
razzo  in  che  mi  trovo.  Voi  mi  domandate 
quello  ferino  per  farlo  imprimere  ,  ed  infe¬ 
rirlo  nelle  voftre  Differtazioni  fopra  la  Bib¬ 
bia  .  Un5  opera  mediocre  Ila  fempre  male 
fra  un  gran  numero  d’  eccellenti .  So  bene 
che  la  vanità  di  un  Autore  può  eflere  Infin¬ 
gala  dall’onore  dei  luogo,  che  così  occupar 
ma  chi  ricerca  sì  fatto  onore  mal  intende  il 
proprio  interefle..  Checché  frane  però,  io  v’ho> 
promefiò  Io  fcritto  ,  e  voi  ne  farete  il  pa¬ 
drone  ,  e  quand’  elfo  non  foddisfaccia  al  vo~ 
Voi  XXX  c 


%o  Grsvcfand- 

ftro  defiderio  ,  non  ignorate  che  il  fuoco  pu¬ 
rifica  ogni  cola .  II  pubblico  ,  ed  io  ne  avre¬ 
mo  forfè  vantaggio. 

La  quid  ione  ,  che  proponete  non  ha  gran¬ 
di  difficoltà  e  per  quella  cognizione,  ch’io 
Tengo  dell’  opinioni  de*  buoni  Aftronomi,  non 
ci  è  più  difputa  tra  effi  fu  quefio  punto ..  Ma 
per  intendere  che  il  movimento  della  Terra 
è  una  necefiaria  confeguenza  della  coftitu- 
zione  delP  Univerfo ,  Infogna  conofcere  que¬ 
lla  coftituzione  »  Ond’  è  che  la  quifirone ,  di 
cui  fi  tratta  r  ha  delle  difficoltà^  infujperabili 
qualor  li  efamini  fola  ,  benché  fia  faciliffimo 
inoltrarla  chiara  e  decifa  in  un  trattato  di 
Afironomia,  e  fpecialmente  in  uno  di  Afiro- 
nomia  iifica . 

La  difficoltà ,  quando  fi  efamma  fola,.  fia 
nella  fcelta  dei  Leggitori ,,  a5  quali  il  debba 
fc rivereo  Converrebbe  (piegare-  tutto  quanto 
il  fiftema  del  Mondo  per  farli  intendere  a. 
chi  non  ha  alcuna  idea  di  così  fatte  mate¬ 
rie  ,,  ed  è  inutile  fcriverne  per  coloro  ,  che 
le  conofcono  a  fondo .  Refia  una  terza  fpe- 
cie  di  Leggitori,  che  fono  i  più  tra  coloro, 
che  leggono  »  Effi  non  mancano  di  qualche 
idea  ,  quantunque  imperfetta,  dei  movimenti 
ceìefii  ,  e  ad  effi  debbo  cercare  di  farmi  in¬ 
tendere  ;  il  che  pure  non  è  ad  ogni  modo 
lenza  difficoltà  .  Io  ho  h  Regno  di  qualche  di- 
tnpftraAone  di  Matematica  ,  ma  quella  non 
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fi  conviene  che  a  ftrettiffìmo  nurner©  di  per- 
fone  y  e  le  dtnroftraziòni  aftratte  non  ili  a  mio 
bene  ad  uno  (entro  di  quello  genere  . 

Quelle  ri  fi  e  (Ho  ni  mi  hanno  obbligato  al 
partito  di  fupporre  qualche  cognizione  del 
fiffema  del  Mondo  in  chi  vorrà  gittar  gli  oc¬ 
chi  fu  quel  y  eh’  io  fono  per  iffabilire  ,  e  di 
fupporre  del  pari  come  provate  quelle  pro¬ 
porzioni  ,  di  cui  avviterò  che  ci  fon  dimo- 
{frazioni . 

Ecco  un  preambolo  lungo  aliai  j  ma  ho 
(limato  neceffario  f  efpor  le  ragioni  ,  che  mi 
hanno  condotto  a  forza  falla  ftrada  ,  eli  io 
fon  per  tenere,  e  che  io  ben  preveggo  non 
dover  effere  del  guido  di  molti:  ma  io  F  ho 
prefa  per  non  averne  trovata  altra  miglio¬ 
re.  Se  il  mio  fcritto  parrà  loro  inutile ,  pen- 
fino  che  coloro  ,  i  quali  vogliono  foddisfarfi 
appieno  ,  hanno  a  legger  degli  interi  volu¬ 
mi ,  e  (Indiare  la  Geometria,  e  TAirrono- 
mha , 

Entro  in  materia  .  Due  quiffioni  fono  da» 
efaminare  :  la  prima  riguarda  il  movimento 
della  terra  fopra  il  fuo  affé  :  e  la  feconda 
il  fuo  movimento  intorno  al  Sole. 

Egli  è  certo  che  il  movimento  giornaliero 
a  Oriente  in  Occidente  ,  che  o [ferviamo  m 
tutti  i  corpi  celeftr ,  fi  fpiega  ugualmente  m 
quaiunque  fili  e  ma  ,  che  fi  voglia  abbraccia¬ 
te  :  perchè  o  giri  la  terra-  (òpra,  il  fuo  afiv  9 
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o  girino  i  corpi  celefli  in  un  giorno  intorno 
alia  terra ,  le  apparenze  faranno  Tempre  per 
noi  le  medefirne.  Le  difficoltà  nafcono  dalle 
confeguenze  di  quelle  opinioni  » 

Coloro,  che  difendono  la  feconda  ,  dicono 
che,  fé  la  Terra  giraffe,  fcuoterebbe  e  cac- 
cierebbefi  dai  fianchi  i  corpi  ,  che  non  le 
fono  attaccati., 

Rifpondefi  che  quelli  corpi  effendo  moffi 
colla  Terra  ,  fono  a  fuo  riguardo  in  ripofo 
nè  più  nè  meno  di  quello ,  che  i  corpi  fopra 
una  nave  fono  in  ripofo  per  quanto  veloce 
fia  il  fuo  corfo.  I  corpi  certamente  debbono 
tendere  ad  allontanarli  dalla  Terra  ,  perchè 
moffi  in  giro  ;  ma  ne  fono  impediti  dal  loro 
pefo,  che  forpaffa  di  molto  la  forza,  che  li 
rifpinge ,  il  folo  effetto  della  qual  forza  è  di 
ibernare  quello  pefo  d’alquanto,  e  non  più*. 
Aggiugnefi  a  quella  rifpofla  ,  che  poiché  i 
corpi  full  a  terra  deferivano  de’  cerchi  più  gran¬ 
di  ,  o  più  piccioli  fecondo  i  punti  della  fu- 
perficie  della  terra ,  a’  quali  effi  rifpondono  , 
varia  eiler  deve  la  forza  diminuente  il  loro, 
pefo  y  e  pere?  un  corpo  fi  dee  Tempre  alleg¬ 
gerire  di  più ,  quanto  più  fi  trafporti  in  luo¬ 
ghi  ,  dove  abbia  a  deferivere  un  cerchio  mag¬ 
giore  ..  Or  quello  appunto  è  provato  dall5 
,‘fper lenza ,  e  conferma.  P  opinione  del’  movi- 
mento  della  terra  fopra  il  fuo  alfe  . 

Colore  r  che  quella  fentenza  difendono ,, 
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attaccano  i  loro  avverfarj  con  più  vantag¬ 
gio.  Dicono,  ch'egli  non  è  concepibile  come 
corpi  fìtuati  a  diftanze  così  differenti  dalla 
terra  ,  non  legati  infieme  per  alcun  vinco¬ 
lo  ,  e  variamente  agitati  ,  poffano  tutti  in 
un  tempo  medesimo  girare  intorno  alia  ter- 
ra .  Aggiugnefi  che  la  velocità  dei  corpi  più 
lontani  è  ancora  men  concepibile .  Il  dia¬ 
metro  del  circolo ,  che  in  meno  di  ventiquattr’ 
ore  defcriverebbono  le  ffelle  fiffe  ,  forpafia 
ogni  immaginazione  .  Nel  menomo  iflante 
percettibile  debbon  correre  migliala  e  mi¬ 
gliaia  di  leghe. 

Rifpondefi  che  quefti  movimenti  non  fono 
impofìbiii ,  e  che  la  velocità  pub  crefcere 
in  infinito  ;  che  nel  vero  quella  fentenza  ha 
maggiore  difficoltà  di  quella  del  movimento 
della  terra  ;  ma  che  avendone  la  Scrittura 
Santa  decifo,  così  fatte  obbiezioni  non  hanno 
più  alcuna  forza  .  La  quiflione  dunque  è  ri¬ 
dotta  per  quello  capo  all’  efame  degli  argo¬ 
menti  tratti  dalia  Scrittura  ,  e  fra  poco  ne 
parleremo . 

La  feconda  quiflione  riguarda  il  movimento 
annuale  del  Sole  o  della  Terra  :  trattafi  di 
fapere  quale  di  quelli  due  corpi  giri  intorno 
dell’altro. 

Su  quello  punto  confentefi  concordemente  * 
che  qualunque  fentenza  fi  fegua  ,  non  ci  ha 
differenza  nelle  apparenze.  Le  difficoltà  fanne 
nelle  confeguenze  ,  che  nafcono  da  un’  efatta 
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difanima  dei  movimenti  de'  corpi  celefli. 

I  difenditori  del  movimento  del  Sole  fi 
valgono  degli  argomenti  ,  che  noi  abbiam 
già  veduto  :  dicono  che  quello  movimento 
non  è  imponibile  ,  e  che  la  Scrii  T"*'*  Santa 
ha  decifo  la  quiliione .  Efaminiamo  prima 
fe  la  coflìtuzione  dell’  Univerfo  non  efclnde 
il  movimento  del  Sole  ,  e  poi  appreffo  ve¬ 
dremo,  fe  di  verità  abbia  la  Scrittura,  decifa 
la  quiliione. 

Egli  non  è  nec effe  rio  confderare  V  Uni¬ 
verfo  tutto  ,  bada  farlo  di  quella  parte  dell1 
Univerfo  ,  a  cui  il  Sole  e  la  Terra  appar¬ 
tengono  propriamente.  Nominerò  d’ora  in¬ 
nanzi  quella  parte  dell5  Univerfo  il  nollro 
Sìjiema  Planetario  .  Elfo  è  coni  pollo  d’ un 
piccol  numero  di  corpi  che  fono  tra  loro  lon¬ 
tani  affai ,  fe  fi  mifurino  le  dif  anze  loro  dalle 
più  grandi,  che  conofciamo  fu  quella  terra; 
ma  che  fono  vicini  rifpetto  a  quelle  di  altri 
corpi  celefli ,  che  troppo  fono  lontani  ,  per¬ 
chè  fi  polla  da  noi  olìervare  qnalcofa  di  par¬ 
ticolare  riguardo  a  loro,  epperò  lembra  che  in 
certo  modo  appartengano  ad  altri  mondi . 

Dividero  in  due  claffi  gli  argomenti  ,  di 
cui  mi  varrò  per  provare  il  movimento  della 
Terra  d’intorno  al  Sole  .  I  primi  fi  traggono 
dall’  uniformità  ,  che  fi  offerva  collantemente 
nella  natura ,  quando  fe  ne  eonfderano  i  fe¬ 
nomeni  .  I  fecondi  dall’  efame  delie  leggi 
per  cui  Dio  governa  ii  Soie  e  i  Pianeti  , 
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Quelle  ultime  prove  fon  delle ,  che  ,  per  mio 
giudicio  ?  mettono  k  cofa  fuor  cf  ogni  dubbio  . 

Comincio  dal  premettere  alcune  propor¬ 
zioni,  che  non  fono  da  ninno  contefe. 

Cinque  Pianeti ,  Mercurio  ,  Venere  ,  Mar¬ 
te  ,  Giove  ,  e  Saturno  girano  intorno  al  Sole  : 
quelli  Pianeti  fono  gran  corpi  sferoidali  (*), 
che  non  hanno  altra  luce  fuori  di  quella  , 
che  ricevon  dal  Sole  ,  e  che  in  tutto  ciò  , 
che  polliamo  noi  offervare  ,  rallomigliano 
fommamente  alla  noflra  Terra  .  Il  Sole  li 
forpaffa  tutti  di  gran  lunga  in  grandezza . 
Eflò  è  preffo  a  mille  volte  più  grande  di  Gio¬ 
ve,  di  cui  la  noilra  Terra  può  effere  la  dieci* 
millefìma  parte. 

Intorno  a  Giove  girano  quattro  Pianeti 
tutti  piccoli  rifpetto  a  Giove  ,  di  cui  fi  di¬ 
cono  Satelliti ,  o  Lune  ,  effendo  eff l  riguardo 
a  quello  Pianeta  ,  comf  è  riguardo  alla  Terra 
la  no  lira  Luna. 

Cinque  Satelliti  fomiglianti  (**)  girano  in¬ 
torno  a  Saturno ,  che  li  forpaffa  cP  affai  :  vo- 
giionci  Telefcopj  grandiffimi  a  difcoprìrli. 
Finalmente  la  Luna  affai  più  piccola  della 
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(+)  Mi  fon  fatto  lecito  di  foftittiire  all’  aggiunto 
sferici  quello  di  sferoidali  non  potendoli  più  du¬ 
bitare  che  dal  moto,  che  hanno  i  Pianeti  ,  di  ro¬ 
tazione  ,  han  dovuto  follevarii  le  parti  del  loro 
Equatore,  e  rihaffatfi  i  poli.  Il  Trai. 

Evvi  pure  un  anello  .  il  Trai, 
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Terra  ne  è  il  Satellite  ,  e  gira  intorno  di  effa  « 
Ora  di  diciafiette  corpi  che  compongono  il 
iioftro  fiftema  ,  ce  n’  ha  uno  in  ripofo  ,  vale 
a  dire  o  il  Soie  o  la  Terra  ;  gli  altri  fedid 
fono  in  movimento.  Abbiam  veduto  riguardo 
a  quindici  ,  che  i  più  piccoli  girano  intorno 
ai  più  grandi  ;  regola  ,  eh’  è  collante  ,  fe  la 
Terra  gira  ,  ma  che  ha  un’  eccezione  ,  fe 
anzi  è  il  Sole  ,  e  un’  eccezione  a  riguardo 
del  più  grande  di  tutti  ,  che  fi  fa  girare  in¬ 
torno  ad  un  de’  più  piccoli .  Quella  eccezio¬ 
ne  è  tanto  meno  probabile  ,  perchè  de’  di- 
daflette  corpi ,  di  cui  parliamo ,  quello  eh’  è 
di  tutti  gli  altri  il  più  grande  è  pur  il  folo 
che  lia  luminofo  ,  e  a  cui  fembra  per  con- 
fèguenza  che  Ili  a  meglio  attribuire  qualche 
cofa  di  particolare  ,  che  non  alla  Terra  fo- 
migliantilìima  agli  altri  Pianeti . 

Coloro ,  che  fono  ufati  ad  efaminar  la  Na¬ 
tura  più  da  vicino,  fanno  quanto  ben  rare 
così  fatte  eccezioni  alle  regole  generali  ,  e 
quella ,  che  qui  abbiamo  accennata  ,  non  è 
nè  la  più  confìderevole ,  nè  la  fola,  che  Pano 
corretti  ad  ammettere  i  follenitori  del  ripo¬ 
fo,  o  immobilità  della  Terra. 

I  cinque  Pianeti  ,  il  movimento  de’  quali 
intorno  al  Sole  è  fuor  di  dubbio  ,  tengono 
quella  legge ,  che  il  movimento  de’  più  lon¬ 
tani  è  più  lento  :  i  Satelliti  di  Giove  e  di 
Saturno  i’ofiervan  o  efa  ita  mente  :  il  movi¬ 
mento  loro  è  tanto  più  lento  ,  quanto  fon 
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effi  più  lontani  dal  corpo  d’ intorno  a  cui 
girano.  Se  la  Terra  gira  intorno  del  Sole9  . 
quella  regola  non  ha  eccezione  :  la  Tua  ve¬ 
locità  è  "media  tra  quelle  di  Venere  e  di 
Marte,  in  mezzo  a’ quali  Pianeti  è  coftitui- 
ta  .  Più  lontana  dal  Sole ,  che  non  è  Ve¬ 
nere  ,  la  Terra  ha  un  movimento  più  iento , 
che  non  ha  Venere  ,  e  piu  vicina  al  Sole 
che  non  è  Marte ,  lo  ha  più  rapido  che  quello 
Pianeta  . 

Se  al  contrario  la  Terra  è  immobile  5  il 
Sole  da  lei  più  lontano  fenza  comparazione 
di  quello  che  ha  lontana  la  Luna ,  ha  un 
movimento  incomparabilmente  più  rapido* 

Ma  ciò  5  che  merita  la  più  attenta  rirìef- 
none  ,  fi  è  ,  che  le  velocità  diminuendi!  * 
come  abbiamo  ora  avvila to  ,  diminuifcono 
conformemente  a  quella  legge  collante .  Se 
due  corpi  fi  aggirano  intorno  ad  un  terzo  a. 
così  fatte  dillanze  ,  che  T  una  fia  il  quadru¬ 
plo  dell’  altra  ,  il  più  lontano  non  avrà  che 
la  metà  della  velocità  del  più  vicino  *  In 
generale  fe  due  numeri  efprimono  la  rela¬ 
zione  o  proporzione  5  che  hanno  tra  effe 
le  velocità  di  due  corpi  5  moltiplicando  cia¬ 
scuno  di  quelli  numeri  per  fe  medefimo ,  due 
numeri  ne  rifultano  ,  che  hanno  tra  elfi  la 
proporzione  delie  dillanze  di  quelli  corpi  da 
quello  j  intorno  al  quale  fi  aggirano  .  Così: 
Venere  ,  il  movimento  di  cui  è  quattro  volte 
più  rapido  di  quel  di  Saturno  y  non  è  lontana 


5  8  Gravefand . 

dal  Sole  ,  che  la  fedicefìma  parte  della  di- 
danza  di  Saturno  :  quelli  numeri  non  fono 
affatto  eiattiffimi  ,  ma  la  proporzione  di  cui 
fi  tratta  è  efattamente  oflervata  .  Quella  pro¬ 
porzione  fuffide  con  una  precisone  maravi- 
gliofa  riguardo  a1  cinque  Pianeti  ,  che  girano 
intorno  al  Sole ,  riguardo  a’  quattro  Satelli¬ 
ti  5  o  Lune  di  Giove,  e  riguardo  a’ cinque  , 
che  girano  intorno  a  Saturno . 

Se"  la  Terra  aggirafi  intorno  al  Sole  ,  la 
fna  velocità  paragonata  a  quella  degli  altri 
Pianeti  è  efattamente  nè  più  nè  meno  quale 
e  quanta  le  fi  conviene  fecondo  i  calcoli  di 
“quella  regola  :  calo  nel  vero  molto  ftraordi- 
■jiario  ,  fe  a  difpetto  di  tutto  ciò  ella  foffe  in 
ripofo . 

"Paragoniamo  ora  i  due  fide  mi  :  nell’uno 
il  più  grande  di  tutti  i  corpi  ,  da  cui  tutti 
gli  altri  ricevono  il  loro  lume,  è  in  ripofo. 
Intorno  a  quello  d  aggirano  a  didanze  ine¬ 
guali  fei  corpi.  Mercurio,  Venere,  la  Ter¬ 
ra  ,  Marte  ,  Giove ,  e  Saturno  ,  intorno  ad 
alcuni  de’  quali  corpi  girano  altri  ,  che  elff 
feco  drafcinano  intorno  al  Sole . 

Sempre  il  corpo,  intorno  ai  quale  altri  gi¬ 
rano ,  li  forpaffa  d’ affai  in  grandezza.  Sem¬ 
pre  dove  ce  n’abbia  molti,  che  girino  intorno 
a  un  centro  mededmo  ,  la  loro  velocità  ha 
delle  fide  proporzioni  determinanti  la  didanza 
loro  dai  centro.  La  Terra  limile  agli  altri 
Pianeti  è  foggetta  alle  medefine  leggi,  e  la 
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fua  velocità ,  che  quella  fi  trova  e  fiere  eiat- 
tamente  ,  che  le  conviene  attefo  il  luogo  , 
che  occupa  ,  fembra  mettere  fuor  di  dubbio 
la  venta  di  quello  chiaro  fiilema. 

La  fua  regolarità  lo  diverfifìca  afTai  dall’ 
altro,  che  vuol  la  Terra  immobile.  Qui  il 
Soie  il  più  grande  di  tutti  i  corpi  ,  e  che 
gl'  illumina  tutti  ,  dee  nel  fuo  movimento 
flrafcinar  tutto  il  (ulema  ,  tranne  due  corpi 
de'  più  piccoli  la  Luna  e  la  Terra:  e  invece 
del  movimento  della  Terra  ,  il  quale  è  con¬ 
forme  alle  leggi  ,  che  fi  veggono  ofì'ervate  da 
ogni  altro  corpo  ,  fi  attrtbuifce  al  Sole  un 
movimento  ,  che  trovali  affatto  irregolare 
Tanto  folo  che  fi  rifletta  agli  altri  movimenti 
ollervati  nel  noflro  fiilema  Planetario  .  Gl- 
treciò  quelle  irregolarità  non  fanno  che  di- 
fordinare  il  fiilema  ,  fenza  avere  alcun  ufo 
nella  fpiegazion  de’  fenomeni ,  di  cui  fi  rende 
ragione  affai  più  naturale,  mettendo  il  Sole 
in  ripofo  . 

Io  non  do  quelle  prove  per  convincenti 
del  tutto  ;  ma  parmi  che  non  poffa  negarli 
loro  la  forza  di  una  grande  probabilità  a  fa¬ 
vore  della  fentenza  ,  che  io  foilengo.  E’  me» 
ftieri  d’altre  più  forti  a  metterla  fuor  di  dub¬ 
bio  ,  e  lufingomi ,  che  tali  voi  troverete  quelle 
che  qui  foggiungo . 

Non  v’è  ,  per  mio  avvifo,  chi  dubiti,  o 
poffa  almeno  dubitar  con  ragione  che  non 
fia  1'  Univerfo  governato  con  leggi  alla  fua 
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ordinata  confervazione  flabilite  dal  Creatore  ; 
nè  fi  poflono  fcoprir  altramente  quelle  del 
noflro  fillema  che  coli’  efame  de  movimenti 
dei  corpi ,  che  lo  compongono  . 

Se  efaminando  un  movimento  particolare 
fi  riefce  a  difcoprire  una  legge  ,  da  cui  di¬ 
penda  :  fé  di  più  ad  ogni  occafione  di  efami- 
narne  molti  altri ,  fi  fcuopre  la  ftelfa  legge  ; 
fe  finalmente  in  tutti  quelli ,  che  pofiono  di- 
faminarfi,  quella  fi  vede  collantemente  offer- 
vata-,  fi  conchiude  affai  fortemente,  che  quella 
legge  è  univerfale .  Con  sì  fatto  metodo  fi  è 
conchiufo  che  un  corpo  in  movimento  conti¬ 
nua  a  moverli  per  dritta  linea  lenza  partir¬ 
ne  ,  le  qualche  forza  ffraniera  non  ve  lo  Arin¬ 
ga  ,  e  conchiudefi  col  raziocinio  medefimo  , 
che  i  fallì  gravitano  anche  in  que’  luoghi  , 
dove  alcun  uomo  non  ha  mai  meffo  il  piede 
per  farne  T  efperienza .  Non  v’  è  chi  a  quella 
forta  di  prove  non  fi  convinca  ed  acchetili ,  e 
la  forza  loro  fi  può  dedurre  dalla  neceflìtà , 
in  cui  il  Creatore  ci  ha  meffo  di  confentirvi . 

Ora ‘•dall*  efame  del  movimento  della  Luna 
intorno  alla  Terra  fi  conchiude  per  matema¬ 
tica  dimoflrazione  ,  che  ciò,  che  Timpedilce 
dal  dilungarli  da  lei ,  e  fuggire  per  linea  retta 
fecondo  la  legge  univerfale  ,  è  una  forza  , 
che  ad  ogn’  filante  la  fpinge  verfo  il  centro 
della  Terra. 

Quella  forza  qual  ella  fiali  ,  che  fpinge  la 
Luna  verfo  la  Terra,  è  fimile  a  quella,  che 
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diciamo  gravita  a  riguardo  dei  corpi  vicini 
alla  medefima . 

Per  chiarirtene  ,  fa  d’uopo  riflettere  che 
fulia  fuperfìcie  della  Terra  la  gravità  è  la 
medefima  riguardo  ad  ogni  corpo  ,  e  che 
ogni  fua  piccola  parte  è  fpinta  colla  mede- 
lima  forza  :  perciò  una  piuma  leggeriffìma 
cade  dall’  alto  al  bailo  così  predo  come  un 
pezzo  d’oro  ,  qualor  fi  tolga  di  mezzo  la 
reiiilenza  dell’aria  ;  e  dallofpazio,  che  i  cor¬ 
pi  trafcorrono  in  un  dato  tempo  ,  il  deter¬ 
mina  la  forza,  che  li  fofpinge  . 

L’  efarrìe  del  movimento  della  Luna  fa  ve¬ 
der  che  la  forza  ond’ è  fpinta  verfo  la  Terra 
è  diverfa  fecondo  le  diverfe  dillanze  di  effe 
dal  centro  della  Terra.  Quando  fi  avvicina 
crefce  il  fuo  pefo  fecondo  una  regola  Affa  , 
per  cui  fi  può  determinare  la  forza  ,  con  cui 
cadrebbe  ,  fe  mai  giugnelTe  alla  fuperfìcie 
medefima  della  Terra,  e  trovali  che  quella 
forza  farebbe  efattamente  la  ileifa  che  noi 
oflerviamo  in  tutti  i  corpi  alla  Terra  vici¬ 
ni  .  Quindi  conchiudiamo  :  x.  che  la  fòrza  5 
che  ritiene  la  Luna  è  quella  lleifa  ,  che  rende 
pefanti  i  corpi  vicini  alla  Terra  :  2.  che  il 
fuo  pefo  diminuifce  fecondo  una  legge  co¬ 
llante ,  quando  dalla  Terra  allontanali. 

Le  Lune  di  Giove  dovrebbono  aneli’  effe 
fuggirgli  dal  fianco  per  la  legge  Accennata , 
fe  qualche  forza  non  gli  riteneife .  Or  difa- 
jninando  i  movimenti  loro  fi  fcor.ee  ,  che 
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quella  forza  gii  fpinge  di  continuo  verfo  il 
centro  di  Giove  ;  nel  che  ella  pure  fomiglia 
alla  gravità  ,  che  fpinge  i  corpi  verfo  la  Ter¬ 
ra  .  E  (fa  parimente  le  raffomiglia  nella  fua 
difeguaglianza.  alle  differenti  distanze  da  que¬ 
llo  centro  ,  perchè  al  crefcere  della  dillanza 
diminuifce  la  forza  fecondo  la  legge  fleffa  , 
che  offerva  la  gravità . 

I  movimenti  dei  Satelliti  di  Saturno  pro¬ 
vano,  che  quella  legge  è  collante  anche  per 
quello  Pianeta  :  i  corpi  ,  che  gli  girano  at¬ 
torno  ,  fono  fpinti  di  continuo  verfo  il  fuo 
centro  ,  e  la  forza  fpingenteli  è  minore  ne' 
piu  lontani ,  tenendo  la  diminuzione  con  elet¬ 
tezza  la  fleffa  legge  ,  di  cui  fi  è  parlato  ri¬ 
guardo  a  Giove  e  alla  Terra. 

La  fella  forza  milita  intorno  al  Sole,  ed 
ella  diminuifce  fecondo  la  ftelfa  regola  quando 
i  corpi  fi  trovano  efìere  più  lontani .  Lo  che 
fi  deduce  dimofirativamente  dalle  afironomi- 
che  offervazioni  ,  che  provano  che  i  Piane¬ 
ti  ,  e  i  Satelliti  di  Giove  e  di  Saturno  fono 
(pinti  verfo  del  Sole  fecondo  la  legge,  di  cui 
parliamo . 

Nominerò  io  d1  ora  innanzi  gravitazione 
Io  sforzo,  di  cui  fi  tratta  qui  ad  ogni  palio, 
col  quale  i  corpi  fpinti  verfo  di  un  altro  cerca¬ 
no  di  avvicinargli!?  ;  perchè  quello  sforzo  è 
affatto  fintile  a  quello  ,  che  fi  dice  così ,  quando 
fi  parla  dei  corpi  ,  che  fono  fpinti  verfo  la 
Terra, 
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Confìderiamo  adeffo  con  attenzione  il  mo¬ 
vimento  di  Giove  e  di  Saturno  ,  e  vedremo 
che  i  Satelliti  di  quelli  Pianeti  non  fono 
fpinti  verfo  un  punto  determinato  ,  ma  sì 
verio  i  Pianeti  medefimi,  dovunque  e*  poflan 
Trovarli  ,  di  modo  che  la  cagione  di  quello 
movimento,  qual  ella  fiali ,  è  inerente  a  quelli 
Pianeti  ,  dal  che  inferifco  quella  conchiufio- 
ne:  che  la  medelima  forza,  che  fpinge  i  Sa¬ 
telliti  vene  Giove  ,  fpinge  dei  pari  Giove 
verfo  i  Satelliti,  effendo  Tempre  quelle  forte 
dì  movimenti  reciproche  nella  natura  .  Lo 
sforzo  che  io  fo  per  tirare  a  me  una  colon¬ 
na  ,  mi  avvicina  ad  efla  ,  le  è  ferma  .  Se 
trovandomi  in  una  barca  voglio  con  una  corda 
trarmene  vicina  un5  altra,  f  una  e  l'altra  fi 
avvicineranno  ;  che  fe  f  una  Ha  arredata  , 
l’altra  fi  avvicinerà  per  lo  sforzo,  che  io  fac¬ 
cio  .  Avviene  la  llefla  cola  riguardo  alla  cala¬ 
mita,  che  fpinta  è  verio  il  ferro  così  appun¬ 
to  ,  come  il  ferro  è  fpinto  verfo  la  calamita  « 

Onpor  fi  potrebbe  che  un  corpo  ,  gittato 
verfo  di  un  altro  ,  gli  fi  avvicina  lenza  che 
fia  reciproco  io  sforzo  di  avvicinarli  .  Ma 
quello  calo  è  differente  da  quelli  ,  di  cui  par¬ 
liamo  .  Per  far  muovere  il  corpo ,  che  fi  getta 
verfo  di  un  altro  ,  la  prefenza  di  quel?  ul¬ 
timo  non  è  neceffaria  ,  potendo  toglierli  fenza 
cambiare  in  niente  il  movimento  del  corpo 
gittato .  Io  dico  che  lo  sforzo  è  reciproco  , 
quando  la  prefenza  del  corpo,  verfo  cui  uà. 
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altro  è  portato ,  è  necefiaria  per  metterlo  hi 
movimento  ,  ficcom’  è  negli  efemp;  addotti 
fin  qui .  Per  far  muovere  un  pezzo  di  ferro , 
che  non  è  fpinto  d’  altronde  ,  verfo  dove  fi 
trovi  eflere  la  calamita  ,  la  calamita  è  ne¬ 
cefiaria  . 

Conchiudefì  da  quello  ragionamento  ,  che 
la  gravità  è  reciproca  tra  Saturno  e  i  fuoi 
Satelliti  ,  tra  il  Sole  e  i  Pianeti ,  tra  la  Luna 
e  la  Terra,  perchè  qual  fìa  F ipotefì  ,  che 
fi  fegua,  fi  deduce  dalle  ofiervazioni  del  mo¬ 
vimento  vero  ,  o  apparente  del  Soie  ,  che 
quelli  due  corpi  fono  fpinti  l’uno  verfo  dell’ 
altro . 

Sonvi  oltreciò  delle  ofiervazioni ,  che  pro¬ 
vano  direttamente  la  gravità  dei  Satelliti  di 
Giove  verfo  Saturno,  come  del  pan  la  gra¬ 
vità  di  Saturno  verfo  Giove . 

Raccogliendo  ora  in  uno  quanto  fi  è  finora 
detto ,  conchiudiamo  che  la  legge  della  gra¬ 
vità  è  generale  nel  nollro  filloma  Planeta¬ 
rio  ,  cioè ,  che  tutt’  i  corpi ,  che  lo  compon¬ 
gono,  fono  fpinti  gli  uni  verfo  gli  altri,  tal¬ 
ché  fe  i  movimenti  varj ,  da  cui  quelli  corpi 
fono  agitati,  non  impedifìfero  loro  lo  avvici¬ 
narli  ,  tutti  fi  ammafserebbono  infieme  per 
non  formare  che  un  corpo  folo  .  Di  quello 
non  è  più  dubbio  per  la  ferie  delle  prove  , 
fu  che  è  fondato  quanto  ho  detto  fin  qui  in¬ 
torno  alla  gravità .  Ma  la  ferie  di  quelle 
prove  è  lunga  3  ed  efige  qualche  cognizione 
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■di  alcune  parti  difficili  delle  Matematiche  . 

Vedefi  per  la  ferie  ordinata  di  tali  prove, 
che  la  gravità  è  propria  di  tutti  i  corpi ,  fu 
cui  far  fi  pollano  ofiervazioni  a  quello  ri¬ 
guardo  ,  le  quali  ofiervazioni  non  fono  pure 
in  picco!  numero,  ficchè  a  conchiudere,  che 
la  legge  della  gravità  è  generale  in  tutto  il 
fillema ,  noi  abbiamo  le  lleife  ragioni ,  come 
a  dimollrare  che  tutti  i  corpi  vicini  alla  Terra 
fon  gravi,  odia  pefanti . 

A  tutto  cib  fi  pub  aggiugnere  per  confer¬ 
mar  quella  legge  della  gravità  ,  che  una  volta 
colfituitala  fi  rende  buona  ragione  di  tutti  i 
movimenti  dei  corpi  nei  nollro  fillema  :  non 
v*  è  più  la  menoma  irregolarità  in  alcuno  di 
quelli  movimenti  ,  che  non  fia  una  corife- 
guenza  di  quella  legge  ,  e  di  cui  eda  non 
determini  la  grandezza  .  Più  :  la  cognizione 
di  quella  legge  ha  fatto  avvertire  delle  pic¬ 
cole  irregolarità  ,  eh’  erano  fuggite  alla  di¬ 
ligenza  e  all’  accortezza  de’  più  efatti  ofier- 
vatori .  Le  fpiegazioni  dei  movimenti  per  quella 
legge  fono  sì  giuile ,  e  sì  chiare  ,  che  fanno 
le  veci  di  altrettante  prove  della  fua  realità . 

Una  confeguenza  neceffaria  di  quella  legge 
medefima  è  che  nel  nollro  fillema  Planeta¬ 
rio  non  v’  è  alcun  corpo ,  propriamente  par¬ 
lando  che  fia  in  ripofo .  Lo  Hello  Sole  è  del 
continuo  agitato  per  quelle  forze  ,  che  lo  fo- 
fpingono  del  continuo  verfo  tutti  quanti  i  cor¬ 
pi  del  fillema .  Ma  fenza  troppo  curar  degli 
altri  ,  difaminiamo  la  Terra  e  il  Sole, 
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Quella  è  legge  fenza  eccezione  che  due 
sforzi  reciprochi  fono  uguali .  Il  ferro  trae 
la  calamita  colla  forza  medelima  nè  più  nè 
meno,  con  che  elio  vien  tratto. 

Se  noi  applichiamo  quella  legge  alla  Terra 
ed  al  Sole ,  ne  feguirà  che  per  la  legge  delia 
gravità  quelli  due  corpi  fono  ipinti  ugual¬ 
mente  V  un  verfo  1’  altro .  Ma  quando  due 
corpi  ineguali  hanno  quantità  eguali  di  mo¬ 
vimento  ,  la  velocità  loro  è  diverfa  ,  e  il 
più  piccolo  l’ha  maggiore  di  tanto ,  di  quan¬ 
to  la  mafia  del  più  grande  eccede  la  iua  . 
Ond’  è  che  la  Terra  ,  la  cui  mole  ,  o  malia  , 
che  vogliali  dire  ,  non  può  per  niente  pa¬ 
ragonarli  a  quella  del  Sole  ,  difcende  verfo 
il  Sole  medelimo  con  grandiffima  velocità  , 
mentre  il  Sole  le  fi  avvicina  affai  lentamen¬ 
te .  Ciò,  che  impediice  che  quelli  corpi  non 
fi  congiungano,  non  può  eflere  che  un  mo¬ 
vimento  circolare  o  ellittico  :  imperciocché 
fi.  dimoftra  matematicamente  che  le  due  corpi 
Ipinti  di  continuo  f  un  verfo  V  altro  fi  avvi¬ 
cinano  ,  e  fi  allontanano  alternativamente 
I’  un  dall’  altro  fenza  mai  oltrepaffare  certi 
limiti  sì  nello  avvicinarli  che  nello  allonta¬ 
narli ,  bifogna  per  necelfità  ,  eh’  effì  girino 
in  tempi  eguali  all’  intorno  di  un  punto  fra 
quelli  due  corpi,  dal  qual  punto  la  dillanza 
del  più  piccolo  così  forpalfi  la  dillanza  del  più 
grande,  come  la  malia  dei  grande  forpalfa 
la  malfa  del  piccolo  . 

Ecco  il  calò  precifo  del  movimento  del 
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Sole  e  delia  Terra ,  la  cui  diflanza  cangia  di 
continuo  ,  avvicinandoli  alternativamente  ?  e 
allontanandoli  quelli  corpi  1’  uno  dall’  altro , 
Il  che  prova  ,  che  in  tempi  eguali  ciafcono 
.d’  eiTi  defcrive  elliffi  fomigliantilfiffie  intorno 
a  un  punto,  che  viciniamo  fi  trova  al  Sole 
per  la  grandezza  della  fua  mole  rifpetto 
a  quella  troppo  più  piccola  della  Terra  . 
A  perpetuare  quello  lor  movimento  è  dimo* 
Idrato  ballare  che  funo  e  l’altro  fìano  flati 
fpinti  una  volta  rettilinearmente  con  certe 
velocità  .  Se  quelli  corpi  non  giralTero  in 
tempi  eguali  intorno  al  punto,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  ?  dimoftrafi  che  col  tempo  o  l’ un 
dall’altro  fi  allontanerebbero  in  infinito  ?  o 
l’ un  1’  altro  congiungerebbonfi  per  la  mutua 
loro  gravità. 

Il  Sole  nel  movimento ,  de!  quale  parlali , 
defcrive  un’  ovale  sì  piccola  rifpetto  a  quella 
che  deferiva  la  Terra,  che  riguardafi ,  come 
immobile  « 

Tutto  ciò  ,  che  ho  fin  qui  affermato  ,  è 
faìdamente  fondato  filile  più  efatte  offerva- 
zioni  afironomiche  ?  e  fulle  chiare  dimofira- 
zioni  di  Matematica  :  ficchè  i  follenitori  della 
immobilità  della  Terra  perdono  ii  grande 
e  Polo  argomento  loro  fiiofofìco  fondato  filila 
polfibilità . 

•  Non  è  poffibile  che  la  Terra  fiia  in  ri- 
pofo ,  fie  ella  è  governata  colle  leggi  univer- 
tali ,  a  cui  tutti  i  corpi  del  fifiema  Pianeta- 
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rio  fono  (oggetti .  Converrebbe  che  fpinta 
continuamente  verfo  del  Sole  ,  effe  mai  non 
cedette.  Dov’  è  il  corpo,  che  non  ceda  alla 
menoma  imprettione ,  feppure  non  (lane  rat¬ 
tenuto  da  qualche  oflacoio  ,  e  quale  oftacolo 
immaginarli  potrebbe  alla  Terra  ,  che  Dio 
ha  fofpefo  fui  niente  (Job  26.  7.  )  :  effa  è 
sferoidale,  e  non  è  da  alcuna  parte  toccata 
fuorché  dall’aria;  eppur  bifogna  ch’ella  re¬ 
fi  11  a  Tempre  a  una  forza  delle  più  grandi 
nell’  atto  fiefTo ,  che  a  quella  forza  non  può 
refìflere  il  Sole  ,  che  di  effe  è  piu  grande 
a  un  milione  di  volte .  Bifognerebbe  a  rat¬ 
tenere  la  'Ferra  un  continuo  miracolo  ,  pe¬ 
rocché  qual  idea  può  formarli  di  un  mira¬ 
colo  fuorché  di  quella  di  una  fofpenfìone  di 
qualche  legge  univerfale  riguardo  a  un  corpo 
particolare  ?  Ma  nemmen  quello  miracolo 
ballerebbe,  quando  foffe  folo. 

Baffo  oggimai  all’  argomento  prefo  da’  li¬ 
bri  fanti ,  eh’  è  1’  Achille  di  quei ,  che  il  ri- 
pofo  difendono  della  Terra.  Quello  è  il  folo, 
che  armano  i  più  valenti  tra  elfi  ,  perchè 
perfuafì  e  convinti  che  l’ efame  deli’  Univer- 
Ìo ,  che  è  per  altro  il  punto ,  di  cui  fi  trat¬ 
ta,  non  è  a  favor  loro.  Elfi  follengono  che 
avendo  la  Scrittura  Santa  decifo ,  non  accade 
cercar  di  più.  Suppongono  appunto  ciò,  che  è 
in  quillione .  L’  efame  deli’  Univerfo  ci  pro¬ 
va,  che  la  Scrittura  non  può  avere  a  favor 
lor  decifo  :  gli  Autori  facri  non  poffono  in- 
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fegnarci  una  cofa  che  fi  trovi  efler  falfa  y 
quando  fi  efamini  attentamente. 

La  divina  Scrittura  ,  fìccome  per  mille 
Autori  è  provato  ,  non  intende  nei  palli,  che 
ci  fi  oppongono ,  d5  infegnarci  fificamente  quel¬ 
lo  ,  che  è  ,  ma  sì  quel  che  pare  che  fia  , 
e  gli  Scrittori  V  efprimono  grullamente .  In 
quello  fenfo  il  Sole  e  la  Luna  fono  detti  due 
gran  lummart  (  Gen.  i.  16+):  il  qual  nome 
ben  conviene  al  Sole;  ma  la  Luna  non  è  che 
un  piccoli  (lìmo  corpo,  che  par  luminofo  per 

10  riflettere  di  alcuni  raggi  tra  i  molti ,  che 
vengonle  dal  Sole  ;  e  alla  lettera  non  v’  è  al¬ 
cun  corpo  di  tutti  quelli  che  polliamo  (co¬ 
prire  nel  cielo  ,  a  cui  il  nome  di  gran  lu¬ 
minare  meno  convengali  che  alla  Luna  .  Ma 
ella  è  a  noi  più  vicina  degli  altri  corpi  : 
però  ci  pare  più  grande  degli  altri  luminari 
tanto  maggiori  di  lei  ,  e  di  quella  apparen¬ 
za  parla  e  intende!!  la  Scrittura .  Nel  fenfo 
fiefio  la  Luna  infieme  col  Sole  (  non  oliarne 
la  fomma  dilparità  di  quelli  due  corpi  )  è 
melTa  egualmente  in  oppofizione  alle  itelle , 
che  veramente  fono  altrettanti  Soli,  mentre 
la  Luna  è  il  più  piccolo  di  tutti  i  corpi  che 

11  fieno  potuti  difcoprire  fin  qui  nel  filicina. 
Planetario.  Gli  autori  fiacri  hanno  mirato 
di  farli  intendere  al  Popolo,  a  cui  ferveva¬ 
no,  e  un  mezzo  ficuro  di  non  riufeirvi  fa¬ 
rebbe  fiato  parlar  delle  (Ielle  9  come  di  al¬ 
trettanti  Soli ,  e  della  Luna  ,  come  di  un 
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piccoliflìmo  corpo  niente  più  luminofo  delle 
cime  di  una  montagna  che  il  Sole  inveite  * 
Quello  raziocinio  li  può  applicare  ai  palli  y 
che  Ir  allegano  per  provare  il  moto  del  Sole, 
e  il  ripofo  della  Terra  ;  e  ciò  che  è  aliai 
notabile  fu  quello-  punto  r  tra  gli  allegati  con 
più  d’  enfafi  ce  ne  ha  di  quelli,  che  provano 
invincibilmente  per  confeifione  degli  allega- 
tori  medefimi ,  che  a  riguardo  dei  movimenti 
celelli  la  Scrittura  parla  fecondo  le  apparenze  * 
La  fa  a  partita  (del  Sole  )  è  dalla  ferrimi  th 
del  Cielo  ,  e  il  fuo  corfo  fino  alP  altra  foni- 
mitd  oppojla  ,  nè  v  è  chi  fi  afccnda  dal  fuo 
calore  (  Pialrm  28.  7.  )  .  Deve  fono  quelle  forn¬ 
ivi  ita  e  quelli  termini  fuori  delle  apparenze?' 
Il  Sole  fa  egli  fentire  il  fuo  caldo  a  cento 
piedi  fotterra  ?  Di  fiate  ,  e  d’ inverno  ,  di 
giorno  e  di  notte  il  caldo  vi  è  fempre  lo  ileP 
fo  ,  e  quando  avvengaci  cangiamento,  il  Sole 
non  fi  accagiona  di  avervi  parte . 

Ma  fiecome  egli  è  all’  occafione  del  pafso 
di  Gioftiè  ?  che  Voi  avete  d eliderà to  in 
ifcritto  le  mie  ragioni  ,  per  cui  penfo  ,  che 
il  movimento  della  Terra  provar  fi  pofsa 
così  lo  difaminerò  ,  fe  vi  piace  ,  fingokr- 
m  e  irte  .  Farmi  che  quello  pa  fio  folo  balli 
a  decidere,  fe  a  riguardo  dei  fenomeni  della 
Natura  la  Scrittura  Santa  parli  delle-  appa¬ 
renze  ,  o  delle  cofe  medefime  ,  come  fono 
tificamente  ;  e  quello  tratto,  per  mio  giudi- 
ciò  ;  può  dimoflrare  5>  che  qui  Risoluta  mente 
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lì  tratta  delle  fole  apparenze^  Quello  io  pro¬ 
verò  fupponendo  la  Terra  in  ripofo ,  perche 
nel  cafo  prefente  le  apparenze  tono  lontane 
del  pari  dalia  verità  fifica ,  giri  la  Terra  ov¬ 
vero  (lia  »  Sono  in  ogni  iuppofìzione  le  fole 
apparenze  ,  che  efprefso  ha  Giofuè,.  e quedo 
tratto  prova  afsai  fortemente  che  non  e^dato 
il  fine  degli  Scrittori  fiacri  infegnare  agli  uo¬ 
mini  dei  ìidemi  di  Tifica  ,  la  cognizion  de 
quali  non  ha  alcuna  utilità  morale  .  Que¬ 
lli  trattati  non  avrebbon  iervito  che  a  ere- 
feere  il  numero  di  coloro ,  che  hanno^  mefiso 
in  dubbio  i  Libri  fanti  aggiungendo- T  incre¬ 
dulità  dello  fipirito  a  quella  dei  cuore  . 

Eccovi  il  pafiso ,  di  cui  fi  tratta  r  Appreffo 
(Giofuè)  di  (le  alla  preferita  d  Ij  racle  :  Sole , 
fermati  in  Q  ab  non  ,  e  tu  y  0  Vana  ,  nella  valle 
di  Ajalon  j  e  il  Sole  fi  tenne  fermo  ...  Il  Sole 
dunque  flette  in  mezzo  del  Cielo  ,  ne  fi  affrettò 
a  tramontare  per  lo  fp  et  zio  di  un  giorno  intero  y 
e  non  fu  prima  ne  poi  f ornigli  ante  giorno  a  co - 
deflo  (  Jof.  io.  11.) 

Il  (enfio  di  quelle  parole  è  facili  fidino4 5.  ove 
A  intendano  delle  apparenze.  Dovunque  uno 
fi  trovi  ,  nè  fia  la  vida  impedita  da-  alcun 
oggetto  vicino  „  ficuopre  un’  edenfion  di  pae- 
fe  ,  la  quale'  non  è  che  una  picco liflìma  parte 
della  fiuperficie della  Terra,  ficuopre  nel  tempo 
defiso  la  metà  del  Cielo ,  che  par  coprire  quejV 
edenfione  visibile  di  paefie  5;  e  non  andare  piu 
oltre  * 
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Ciafcun  corpo  celefte  che  in  quefta  parte 
del  Cielo  fi  vede ,  pare  efser  fopra  a  qualche 
punto  di  quella  ellenfione  vifibile  della  Ter¬ 
ra.  Il  Sole,  quando  parlò  Giofuè  ,  pareva 
e  a  lui ,  e  a  coloro ,  che  aveva  allato  ,  fu 
Gabaon ,  e  la  Luna  fulla  valle  di  Ajalon  ,  e 
quella  apparenza  durò  delle  ore  in  qualun¬ 
que  modo  fuccedefse  il  miracolo. 

Quella  fpiegazione,  eh'*’ è  Tunica  per  mio 
avvilo  ,  di  che  fia  fufeettibile  quello  pafso , 
e  che  appunto  fuol  darglifi  comunemente  , 
è  afsai  lontana  dal  fenfo,  che  debbe  avere, 
fe  Giofuè  avefse  intefo  parlare  filofoficamerx- 
te .  Se  dicafi  che  un  altro  fènfo  bifogna  dar¬ 
gli  ,  quell5  io  non  contenderò  ,  ballandomi 
di  provare  che  non  può  darglifi  un  fenfo  filo- 
fofico,  nemmen  nell’  ipotefi  del  ripofo  della 
Terra  ,  tanto  è  lontano  dal  poter  provare 
quello  ripofo . 

Che  vuol  dir  egli  il  Sole  fermato  in  Ga¬ 
baon  ?  Il  Sole  è  prefso  a  un  milione  di  volte 
più  grande  delia  Terra  ,  e  ad  una  dillanza' 
di  alquanti  milioni  di  leghe  ;  può  egli  fer¬ 
marli  ,  a  propriamente  parlare  ,  fopra  un  punto 
di  elsa  ?  Per  dare  un  fenfo  filofofico  a  quelle 
parole ,  bifogna  dire  ,  che  una  linea  cadendo* 
dal  centro  del  Soie  perpendicolarmente  fopra 
la  Terra,  o  ciò  che-  vale  lo  llefso  5  che  una 
linea  retta  congiungendo  i  centri  del  Sole 
e  della  Terra  fofse  pafsata  per  Gabaon  „ 
Ora  quello  è  imponibile  ;  perchè  la  Terra 
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faiita  non  è  fra  i  Tropici .  Si  dirà  forfè  che 
fermo  in  Gabaon  vuol  dire  che  il  Sole  fer¬ 
mato  era  nel  punto  del  Cielo  il  piu  elevato 
rifpetto  a  Gabaon  ,  a  cui  potefse  falir  quel 
giorno  ,  e  che  non  trovandoli  nella  fua  al¬ 
tezza  piu  grande  rifpetto  agli  altri  luoghi 
piu  orientali  ,  o  piu  occidentali  fi  dice  fer¬ 
mato  in  Gabaon  piuttofìo  ,  che  in  alcun  luogo 
vicino  ?  Quello  vuol  dire  che  il  Sole  era  nei 
meridiano  di  Gabaon .  Ma  io  domando  per¬ 
chè  Gabaon  è  nominato  anzi  che  alcun  al¬ 
tro  luogo  nel  meridiano  medeiimo  ?  Impe¬ 
rocché  in  quello  fenfo  il  Sole  è  egualmente 
fermato  fu  tutti  i  luoghi ,  che  hanno  mezzo¬ 
giorno  a  quel  momento  medefimo ,  che  lo  ha. 
Gabaon  .  Forfè  mi  fi  dirà  che  di  tutti  i  luo¬ 
ghi  vicini  a  quello  ?  dove  fi  trovò  allora  Gio- 
fuè ,  e  che  attualmente  avevano  mezzogiorno 
Gabaon  era  il  principale.  O  quella  rifpolfa , 
o  altra ,  che  mi  il  dia  ,  chiederò  Tempre  5  fe 
quello  è  parlare  in  un  fenfo  fìlofofko  vera¬ 
mente  . 

Eccovi  tuttavia  qualche  cofa  che  parrai 
ancora  più  forte .  Se  per  dare  un  fenfo  filo- 
fofico  al  pafsaggio  di  Giofuè  ,  bifogna  inten¬ 
derlo,  come  s’ egli  ffgnifìcafse  che  il  Sole  era 
al  mezzogiorno  di  Gabaon ,  il  raziocinio  me¬ 
deiimo  proverà  ,  eh1  era  la  Luna  aneli'  efsa 
al  mezzo  giorno  della  valle  di  Ajalon  ,  donde 
per  evidente  dimoflr azione  L inferirebbe  eh9 era 
la  nuova  Luna  ?  cioè  aCsoIutamente  in  vi  ubi* 
VtL  XXX. ;  '  D 
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le  ,  cola  ,  di’  io  non  penfo  che  alcuno  volefse 
mai  foltenere  .  Giofuè  fi  farebbe  efpoflo  alle 
rifa  degl’  Ifraeiiti  dicendo  loro  ,  eh’  egli  ar¬ 
recava  la  Luna  fulla  valle  dì  Ajalon  ,  men¬ 
tre  niuno  non  la  vedeva  ,  nè  poteva  vederla 
in  Cielo.  La  Luna  perchè  cominci  a  diven¬ 
tare  vifibile  ,  vuol  eisere  di  due  giorni  al- 
meno  lontana  dal  Novilunio  ;  e  allora  per¬ 
chè  il  Soie  e  la  Luna  fofsero  l’uno  nei  me¬ 
ridiano  di  Gabaon  e  1’  altra  in  quello  della 
valle  dì  Ajalon  avrebbono  dovuto  efsere  queiti 
luoghi  lontani  l’ uno  dall’  altro  d’ alquante 
centinaia  di  leghe  ,  quantunque  a  non  guar¬ 
dare  che  le  apparenze  ,  dovefser  quelli  due 
corpi  comparir  fopra  due  luoghi  non  troppo 
lontani  1’  uno  dall’  altro  . 

Se  dunque  fupponendo  la  Terra  in  ripofo 
è  necessario  ricorrere  alle  apparenze  per  in¬ 
tendere  quello  pafso  di  Giofuè,  come  fi  po¬ 
trà  follenere  che  negli  altri  ,  dov’  è  parlato 
della  Terra  e  del  Sole,  non  fi  debbano  del 
pari  intendere  delle  apparenze? 

Aggiugnete  ,  che  bifogna  necefsariamente 
fHlrignere  alla  Terra  fanta  quefta  propolìzion 
generale  :  che  ncn  fu  ne  prima  ni  poi  giorno 
sì  lungo ,  poiché  in  alcuni  paeii  ( [* )  vi  fono 
ogn5  anno  dei  giorni  che  durano  qualche  mefe. 


{*)  Cioè  fra  i  Cerchi  Polari ,  e  i  Poli .  Il  Trai.,  - 
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IL  danno  confiderabile  che  fpefTo  fanno  i  ful¬ 
mini  fu  le  fabbriche  pili  magnifiche  di 
quella  città  porta  in  una  elevata,  e  deliziofa 
collina  fece  rifolvere  l’anno  fcorfo  tanto  chi 
ha  la  curtodia  della  cattedrale  ,  quanto  chi 
prefiede  alla  confervazione  dell’  altre  fabbri- 
che  pubbliche  ad  armare  della  tanto  famofa 
fpranga  il  campanile ,  e  la  facciata  di  detta 
cattedrale,  come  pure  la  torre,  che  contiene 
l’orologio  pubblico  ,  la  quale  è  una  fabbrica 
delle  più  elevate  ,  e  delle  più  magnifiche  che 
fi  vedan  in  Italia  in  querto  genere  .  Il  po- 
polo  che  non  irtudia  la  Finca  non  fi  può 
così  facilmente  perfuadere  dell’  utilità  delle 
nuove  fcoperte  ,  e  qualcuno  per  ifcherno  quan¬ 
do  il  poneva  detto  palo  elettrico  lo  chiama¬ 
va  il  palo  eretico  ;  ma  il  popolo  Sanefe  do¬ 
cile  ,  e  curic-fo  per  natura  fi  piega  ad  ab- 
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bracciare  qualunque  novità  ,  e  ad  ammirarne 
T  inventore  fubito  che  in  qualche  modo  refta 
convinto  della  verità,  e  dell’  utilità  della  ine¬ 
rì  dima  .  Sarà  bene  premettere  per  maggiore 
intelligenza  y  che  il  conduttore  porlo  alla 
torre  dell’  orologio  pubblico ,  dalla  fpranga  ap¬ 
puntata  ,  che  è  fu  la  cima  della  torre ,  fi  è 
fatto  pattare  al  di  dentro  della  mede  fi  ma  ,  fe¬ 
condando  il  filo  di  ferro  ,,  che  dal  battaglio 
dell’  ore  della  gran  campana  fcende  fino  alP 
orologio  ;  che  fi  è  fatto  comunicare  col  ca¬ 
detto  dell’  orologio  pollo  a  un  terzo  dell’  edi¬ 
lizio  rimirato  dal  fuolo,  e  che  inferiormente 
a  detto  cadetto  fi  è  cavato  fuori  allo  fico- 
perto  per  una  piccola  finefira  ,  e  quindi  è 
fiato  accomodato  e  fermato  lungo  una  fac¬ 
cia  della  torre.  Avanti  però  che  detto  con¬ 
duttore  venga  a  terra  è  fiata  praticata  nella 
muraglia  della  torre  una  fcanalatura  lunga 
25  piedi  incirca  dal  fuolo  ,  dentro  la  quale 
è  fiato  ripofio  con  dolce  piegatura  il  milieu 
fidò  conduttore  ,  e  difefo  con  mattoni  mu¬ 
rati  ?  perchè  non  fia  offefo  dalla  gente  indi- 
ficretamente  citriofa  ;  è  fiato  finalmente  ^  fé*- 
pollo  in  terra  3  e  condotto  fino  al  mezzo  d'ùn5 
augnila  firada ,  che  dalla  piazza  grande  con¬ 
duce  atta  pefcheria  ,  per  mezzo  alla  quale 
fi  rad  a  corre  folto  tema  F  acqua  che  va  alle 
tintorie  ,s  lavatoi  ec.  Ho  filmato  bene  di  man¬ 
darvi  una  piccola  fiampa  della  piazza  grande 
ài  Siena  ,  perchè  piu  facilmente  polliate  coni- 
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prendere  la  Umazione  della  torre  ,  e  delle 
altre  cole  nominate.  Non  era  mai  fulminato 
dappoiché  era  flato  pollo  il  conduttore  alla 
torre,  quando  il  18  d’ Aprile  cadente  verfo 
le  6  ore  della  fera  fi  fece  un  burrafcofo  tem¬ 
porale  accompagnato  da  pioggia  dirotta  ,  Q 
da  tuoni  ttrepitofi .  Il  popolo  che  abita  le 
botteghe  della  piazza  ,  come  quelli  che  ven¬ 
dono  i  commeflibili  fu  la  medefima,  e  quelli 
pure  che  abitano  i  palazzi  che  la  circondano 
fi  pofero  per  la  maggior  parte  a  guardare  la 
torre  dell1  orologio  ,  che  è  pof a  al  lato  del 
palazzo  della  città  fu  la  piazza  fuddetta  , 
quando  allo  fcoppiare  d1  un  fulmine  fragoro- 
filfmo  videro  tutti  illuminarli  i  ferri  ,  che 
{ottengono  in  cima  della  torre  la  gran  cam¬ 
pana  che  fuona  le  ore,  ove  è  potta  la  fpranga 
appuntata ,  e  ufcire  dalia  piccola  nneftra  che  è 
fotto  alla  ttanza  del  caftello  dell’  orologio  un 
globo  di  fuoco  di  colore  pendente  al  violet¬ 
to  ,  il  quale  dopo  avere  icorfo  il  condutto¬ 
re  ,  che  è  filato  allo  fcoperto  lungo  una  delle 
quattro  facciate  dell’  edilìzio  fi  feppellì  in 
terra.  Avanti  che  il  globo  di  fuoco  entra  He 
nella  fcanalatura  ,  ove  è  riporta  una  porzione 
del  conduttore  ,  come  fopra  fi  è  detto  ,  gettò 
alcune  gran  faville  ,  che  caddero  fu  la  ttra- 
da  .  Molti  fra  gli  Spettatori  hanno  rafiòmi- 
gliato  quello  cadere  delle  faville  del  fulmine 
a  quelle  che  cadono  ,  quando  un  tizzone  bene 
accefo  fi  batte  con  impeto  nel  muro.  Si  po~ 
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trebbe  fofbettare  che  dette  faville  o  follerà 
porzione  di  materia  fulminante  ,  che  fi  ftac- 
cafiero  dal  globo  di  fuoco  nell’  atto  che  en¬ 
trò  per  il  piccolo  toro  della  fcanalatura  ,  o 
che  fodero  porzioncelle  dei  ferro  hello  del 
conduttore  accefe  dai  fulmine  ,  giacché  un 
conduttore  affatto  nuovo  deve  avere  delle 
piccole  fcabrofità  ,  o  sfoglie  che  poffono  be¬ 
ni  fumo  efler  fiate  diftaccate  ,  fufe,  e  bruciate 
dal  fuoco  della  folgore  ,  in  quella  guifa  che 
la  fcintilia  elettrica  accende  ,  e  riduce  in  Teo¬ 
rie  la  limatura  di  ferro.  Un  uomo  che  ha 
la  bottega  in  faccia  precifamente  ai  condut¬ 
tore  nell’  angufia  firada  della  pefcheria  che 
Ita  va  lavorando  un  corbello  fu  la  porta  della 
bottega  tra  per  lo  fpavento  della  folgore  che 
illuminò  prodigiofamente  Tofcura  fua  botte¬ 
ga  ,  e  tra  per  la  fcofTa  ricevuta  forfè  dalla 
materia  elettrica  che  lo  circondò  cadde  in 
terra  ,  ed  afiicurò  a  me  fiefiò  poco  dopo  ac¬ 
caduto  il  fenomeno  che  fi  fentiva  le  braccia , 
le  gambe,  e  tutta  la  perfona  abbattuta  ,  e 
tremante .  Il  fumo  che  fi  fparfe  per  la  pic¬ 
cola  firada  fece  fentire  il  folito  odore  folfo- 
rofo  a  tutti  gli  [gettatori,  molti  de’ quali  vi¬ 
dero  ufeire  del  fumo  dal  buco ,  per  il  quale 
il  conduttore  entra  nella  fcanalatura  :  alcuni 
bottegai  che  corfero  fubito  alla  bafe  della 
torre  videro  ufeire  anche  del  fumo  fra  certi 
falli  ,  che  erano  fiati  accodati  inferiormente 
alla  muraglia  contigua  alia  torre  20  piedi 
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lontano  dal  conduttore,  in  occafìone  che  era 
flato  fatto  di  poco  qualche  muramento  nella 
firada  della  pefcheria .  Smolli  i  falli  trova¬ 
rono  che  il  fumo  accennato  ufciva  da  uè 
piccolo  pertugio ,  che  fi  vedeva  in  terra  ac¬ 
collo  al  muro  ,  il  quale  ,  come  ofifervai  con 
diligenza  ,  non  aveva  fegno  alcuno  d’ edere 
flato  fatto  di  nuovo,  ma  congetturai  che  po- 
tefle  avere  una  interna  comunicazione  coll’ 
acquedotto  ,  nel  quale  andò  a  feppeliirfi  la 
folgore .  il  cullode  dell’  orologio  ,  che  poco 
dopo  accaduto  il  fenomeno  riferito  andò  a  vi¬ 
etarlo  ,  Tenti  un  odore  infopportabile  di  zolfo 
nella  danza  che  lo  contiene  .  Vifitata  da  molte 
perfone  la  torre  eileriormente  ,  e  interior¬ 
mente  non  fu  trovato  che  il  fulmine  l’avefie 
danneggiata  in  alcuna  parte  ,  non  fu  trovato 
il  conduttore  in  alcun  luogo  ofifefo  ,  o  fmofio  ; 
nè  tampoco  i  ragliateli  ,  che  fono  dentro  la 
torre  lungo  il  conduttore  furono  trovati  bru¬ 
ciati  ,  o  laceri .  Molti  afficurano  di  aver  ve¬ 
duto  il  fulmine ,  che  poi  piombò  fu  la  tor¬ 
re,  partirli  da  una  nuvola,  che  era  ai  mae- 
flrale  dell’  edilìzio  a  confiderabiie  diilanza  , 
e  fembra  dalie  relazioni  degli  fpettatori ,  che 
una  nuvola  carica  di  vapor  fulminante,  che 
fi  trovava  al  maefirale  fi  fcaricafie  ,  e  ful¬ 
minale  fu  la  nuvola  ,  che  fovrafiava  alla 
torre ,  e  che  fi  fcioglieva  in  dirotta  pioggia  , 
e  che  poi  quella  nuvola  infieme  con  la  fpranga 
fervifiero,  e  formafiero  per  così  dire  un 
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tisro  ,  e  continuato  'conduttore  per  portare  il 
fulmine  in  terra,  e  diffiparlo.  Non  farà  fa¬ 
cile  ii  ritrovare  un’  altra  offervazione  di  fimil 
forta  confettata  in  tutte  le  fue  circottanze 
da  un  mondo  di  gente  ,  che  in  una  piazza 
abitatiflìma ,  di  bei  giorno ,  e  con  tutta  l’at¬ 
tenzione  aveva  gli  occhi  voltati  verfo  una 
altittìma  torre  per  offervare  il  giuoco  del 
conduttore  ad  efla  potto  recentemente,  e  che 
fenza  molto  affettare  ebbe  la  forte  di  am¬ 
mirare  a  gloria  della  Filofofia  i’  ingegno  ,  e 
il  genio  dell’immortale  Sig.  Franklin  ,  cne 
pendendo  per  così  dire  la  fua  mano  prodi- 
giofa  fu  la  piazza  di  Siena  il  1 8  Aprile  preie 
pe’  capelli  una  folgore  orrenda  ,  e  la  forzb 
a  pattare  per  una  firada  difegnata  dalla  lua 
gran  mente  con  ordine  precifo  di  non  dan¬ 
neggiare  un  edifizio,  fu  cui  tante  volte  aveva 
sfogate  le  fue  forze  furibonde  .  li  popolo  S a- 
liefé  femore  fenfibile  ,  e  riconofcente  verfo 
chi  fa  del  bene  all’  umanità  retta  forprefo 
che  fi  Fano  alzate  così  fpeffo  delle  fìatue 
a  quelli  che  hanno  rovinate  le  città  ,  e  così 
di  rado  s’ innalzino  a  quelli  che  le  conferva¬ 
no  .  Se  il  Sig.  Franklin  per  mezzo  del  vo- 
ttro  Giornale  leggerà  l’ittoria  riferita  proverà 
fìcuramente  un’  ineffabile  corrfolazione  nel 
fentire  il  fuo  bel  trionfo  ,  e  il  plaufo  ,  che 
gli  fanno  dei  popoli  così  remoti  dalia  fua 
patria ,  che  vedono  nella  fua  prodigiofa  fpran- 
ga  il  trofeo  il  più  cofpicuo  della  grandezza 
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del  fuo  genio  immortale .  II  Sig.  Marchefe 
Aleffandro  Chigi  verfo  la  metà  del  mele  di 
Marzo  pafìàto  pubblicò  colle  (lampe  una  dotta 
Didertazione  fu  V  elettricità  terredre  atmo¬ 
sferica  ,  nella  quale  appoggiato  a  delle  cu- 
riofe  odervazioni  fatte  fu  i  nuvoli,  e  a  delle 
numerofe  fperienze  da  eflo  fatte  per  molti 
anni  colla  macchina  elettrica  ,  ha  creduto 
non  folo  di  poter  combattere  alcune  opinioni 
del  celebre  P.  Beccarla  ,  ma  di  dovere  an¬ 
cora  avvifare  il  pubblico  ,  perchè  non  creda 
una  cofa  già  definita  ,  che  i  conduttori  che 
il  pongono  alle  fabbriche  le  preferveranno  in¬ 
fallibilmente  dai  danni  de’  fulmini .  Sono  ve¬ 
ramente  belle  le  fperienze,  coile  quali  fin- 
gegnofo  Sig.  Marchefe  fi  sforza  dimodrare 
„  che  non  è  vero  ,  che  ì  corpi  maiTima- 
mente  deferenti  il  vapore  elettrico  fìano  I 
metallici  ,  e  che  anzi  i  corpi  non  metallici 
liano  forfè  i  più  capaci  a  trafmettere  il  va¬ 
pore  elettrico  cc.  Efamina  ancora  fe  ,  tro¬ 
vando  il  vapore  elettrico  della  (feda  lun¬ 
ghezza  tanto  la  drada  de1  metalli  ,  quanto 
quella  degli  altri  corpi  elettrizzatili  per  co¬ 
municazione  ,  dano  in  tali  circodanze  da  lui 
prefcelti  i  metalli ,  ed  ha  offervato  che  la 
Scintilla  fi  è  fcagliata  ora  in  quedo  ,  ora  in 
quello  fenza  poterci  fcorgere  alcuna  differen-3 
za  ,  onde  conclude  „  che  condderando  il  va¬ 
pore  fulminante  dell’  ideffiflimo  genere  del  va¬ 
pore  elettrico  non  potrà  mai  inferirli  3  che 
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i  corpi  m  affi  ma  mente  deferenti  i  fulmini  fìano 
i  metallici ,  e  che  trovandoli  fi  slanci  in  effi. 
a  preferenza  di  qualunque  altro  conduttore  u . 
,L’  efperienze  medefime  fatte  fu  la  macchina 
elettrica  hanno  indotto  l’Autore  a  dichiarare 
5,  elfer  falfo  che  i  corpi  metallici  ,  e  parti¬ 
colarmente  gli  appuntati  capaci  fìano  d’ im¬ 
pedire  il  fuppofto  accumulamento  del  vapore 
elettrico ,  onde  non  fe  ne  polla  piu  formare 
un  fulmine,  e  che  le  punte  non  difperdono , 
ne  afforbifcono  quella  quantità  di  vapore  , 
che  fi  crede  comunemente  tc .  Dato  ancora , 
e  non  concelfo  ,  che  il  fulmine  fi  dirigere 
tutto  per  la  punta  d’un  conduttore  ,  non 
crede  1’  Autore  che  la  fpranga  poffa  elfer  ca¬ 
pace  di  tenere  incanalata  dentro  di  fe  quella 
piena  di  fuoco  elettrico  ,  di  cui  dicefi  elfer 
egli  comporto .  Perchè  le  la  fcintilla  di  po¬ 
che  bocce  di  Leyden  è  capace  di  fondere  un 
filo  di  ferro ,  che  abbia  una  fedicefima  parte 
di  linea  di  diametro  ;  di  quale  enorme  grof- 
fezza  non  bifognerà  fare  il  conduttore  d’una 
fabbrica  ,  perchè  non  redi  difirutto  dalla  pro¬ 
ci  igiofa  attività  d’  un  fulmine  ?  In  confeguenza 
delle  fue  olfervazioni ,  e  fperienze  crede  il 
Sig.  Marchefe  Chigi  ,  che  ogni  campanile  , 
ogni  fabbrica  fi  debbano  confiderare  come  tanti 
conduttori  del  vapore  elettrico  ;  onde  le  una 
torre  intiera  non  è  capace  a  portare  alla  terra 
fenza  foffrire  alterazione  alcuna  tutto  il  va- 
,  pore  che  compone  un  fulmine  ,  come  potrà 
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farlo  una  lottile  fpranga  ,  un  filo  fottile  di 
ferro  ?  Anche  la  via  tortuofa  che  affetta  il 
fulmine  pare  che  poco  poffa  lufingare  ,  che 
egli  voglia  correre  in  dirittura  per  il  condut¬ 
tore  di  ferro  d’  un  edilizio  .  „  Tutte  le  ra¬ 
gioni  (  dice  il  Sig.  Marchefe  )  ,  per  le  quali 
vien  creduto  che  la  fpranga  fi  a  un  ottimo 
mezzo  per  liberare  e  noi  ,  e  le  nofire  fab¬ 
briche  dai  fulmini  ,  fono  ricavate  da  piace¬ 
voli  fperimenti ,  che  fi  fanno  colla  macchinai 
elettrica  ,  onde  per  mezzo  di  quefia  fi  pre¬ 
tende  dirigerli  ,  e  farli  paffare  per  qualunque 
luogo  a  nofiro  piacere ,  ficcome  fi  fa  paffare 
a  nofiro  piacere  la  fcintilla  dell’  ifieffa  mac¬ 
china  .  Ma  il  fulmine  è  egli  veramente  com- 
>  pofio  di  folo  vapore  elettrico?  poffiamo  noi 
con  ficurezza  dire  non  effervi  altra  differenza 
fra  la  fcintilla  elettrica ,  ed  il  fulmine  ,  fe 
non  che  nella  maggiore  ,  e  refpettivamente 
minor  quantità  di  vapore  cc?  Nel  penultimo 
capitolo  della  Differtazione  efpone  l’ Autore 
con  gran  criterio  tutte  le  ragioni  ,  fperien- 
z e  ,  ed  offervazioni  ,  che  lo  hanno  determi¬ 
nato  a  credere,  che  fra  la  fcintilla  della  mac¬ 
china  elettrica ,  e  il  fulmine  vi  fia  una  fo~ 
ffanziale  differenza  .  Efpone  in  fine  un  piano 
d’efperienze,  che  bifognerebbe  fare  per  tro¬ 
vare  un  ficuro  riparo  dai  danni  de’  fulmini , 
e  termina  dicendo  :  „  ma  intanto  dovremo 
noi  fofpendere  di  continuare  a  mettere  negli 
edifizj  le  fpranghe ,  e  dovremo  noi  levarle 
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dai  luoghi  dove  già  fon  pofte  ?  No  :  poiché 
non  abbiamo  fin  ad  ora  alcun  efempio ,  per 
il  quale  fi  poffa  credere  che  rechino  effe  del 
pregiudizio  :  e  ficcomé  è  ben  degno  di  lode 
quel  Medico ,  il  quale  non  trovando  alcun 
rimedio  ficuro  per  f  ammalato  da  elio  curato 
gli  dà  quei  medicamento  ,  il  quale  non  può 
nuocergli ,  benché  con  quello  poco  poffa  fpe- 
rar  di  guarirlo  ;  così  fono  ben  degni  di  lode 
tutti  quelli,  i  quali  dopo  aver  veduto  ,  che 
le  fpranghe  non  hanno  recato  alcun  danno, 
le  hanno  polle  nelle  proprie  abitazioni  ,  ed 
in  que’  luoghi  ,  i  quali  fono  di  maggior  pre¬ 
mura  ,  benché  fia  al  prefente  molto  incerto , 
che  pollano  effe  giovare a.  Dopo  tutto  quello 
qual  dovette  effer  la  forprefa  del  dotto  Au¬ 
tore  ,  quando  da  una  fineftra  del  filo  gran- 
diofo  palazzo  ,  che  guarda  fu  la  piazza  di 
«Siena  fu  egli  fleffo  teflimone  in  parte  di  quanto 
ho  narrato  di  fopra  ,  e  fece  egli  fleffo  molte 
delle  offervazioni  riferite  fu  ’1  conduttore  ,  e 
la  torre  percoffa  dal  fulmine  il  giorno  18 
Aprile  1 777,  fopra  il  quale  ha  egli  in  quelli 
giorni  pubblicata  una  'Lettera  indirizzata  ad 
un  fuo  amico  ,  nella  quale  fra  le  altre  cole 
riflette,  che  ficcome  la  fcintilla  delia  mac¬ 
china  elettrica  non  fi  feorge  in  conto  alcuno 
quando  attraverfa  un  conduttore  metallico  , 
e  fi  fa  follmente  vedere  quando  attraverfa 
l’aria  per  ifcagliarfì  in  un  altro  corpo  defe¬ 
rente  ,  così  il  fulmine  feorrendo  il  condut¬ 
tore  d’  un  ediflzio  non  dovrebbe  vederli .  Per- 
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tanto  fé  il  fulmine  che  fi  fcaricò  fu  la  torre 
di  Siena  fu  veduto  da  tutti  fcorrere  lungo  il 
conduttore  della  medefima,  egli  crede  che  fi 
debba  attribuire  al  mero  cafo,  fe  il  conduttore 
non  fu  difirutto,  e  la  torre  non  fu  danneg¬ 
giata  .  I  Filofofi  difcreti  però  vorranno  far 
grazia  all’Autore  della  Differtazione  ,  e  della 
Lettera  accennata  ,  fe  dopo  le  fue  Ofierva- 
zioni ,  le  numerofe  fberienze,  che  con  tanta 
diligenza  ha  fatte,  e  le  ragioni ,  che  lo  han¬ 
no  perfuafo  in  contrario  ,  vorrà  fofpendere  , 
e  non  vorrà  così  fubito  credere  che  il  feno¬ 
meno  accaduto  in  Siena  uno  degli  fcorfi  giorni 
debba  badare  per  perfuadere  ,  e  convincere 
chi  che  fia  ,  che  una  fabbrica  armata  delia 
ipranga  di  Franklin  non  farà  mai  in  avve¬ 
nire  per  foffrire  danno  alcuno  dai  fulmini . 
I  veri  ofiervatori  delle  cofe  naturali  non  fono 
mai  fcrupoiofi  abhafianza  ,  e  il  Sig.  Marchefè 
Chigi  fi  deve  ficuramente  contare  in  quefio 
numero.  Altro  fulmine  da  alcuni  fu  veduto 
cadere  io  fiefìo  giorno  fui  -campanile  della 
cattedrale  ,  che  pure  è  armato  di  condutto¬ 
re,  lenza  efierne  fiato  danneggiato  1’  edilizio . 
Ma  ficcome  quefio  fenomeno  non  è  così  ben 
certificato  come  il  primo,  perciò  ho  lanciato 
di  teHerne  l’ifioria  .  La  fituazione  della  città  , 
e  l’elevatezza  delle  fue  fabbriche  non  pofiòno 
effere  piu  opportune  per  ifcoprire  gli  andamen¬ 
ti  de’ fulmini,  e  provare  la  bontà,  e  l’utilità 
de’  conduttori  :  in  quefio  afpetto  fi  può  rimi¬ 
rare  come  una  macchina  di  tìfica  fperimentale , 
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LETTERA  I. 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 

Al  Sig.  Marchese 

FRANCESCO  CASTELLI 

Sopra  alla  corruzione  dì  un  Mofcbetto 
e  d  una  Pijiola  ad  Aria  infiammabile . 


Como  17*  Aprile  1777. 


NEIL  operetta  che  io  ultimamente  le  ho 
dedicata  (*) ,  veneratiiTimo  Sig.  Mar¬ 
ch  e  fé  ,  io  facea  cenno  di  un  mofchetto  ad  aria 
Infiapifiiabile  ,  che  di  cofiruir  mi  ftudiava  . 
Or  adendo  il  difegno  efeguito  non  d’ una  , 
m^  di  varie  corruzioni ,  Limo  farle  cofa  grata 
presentandone  la  defcrizione  ,  e  rendendole 
conto  delie  fperienze  da  me  fatte . 

L’ impeto  e  il  fragore  nell’  accenfione  dell* 
aria  infiammabile  mifta  colla  defìogifiicata 
in  vafi  pur  anche  di  bocca  aperta,  fono  ab- 
bafianza  grandi ,  per  giudicar  tofio ,  che  rac¬ 
colta  tutta  T  azione  e  rivolta  contro  una  palla 
di  piombo  ,  ne  verrebbe  cacciata  così  furio- 
famente  ,  come  nell’  efplofione  d’ una  pillola 
ordinaria  .  L’ ottener  quefto  di  dirigere  Io 


(*)  Lettere  full'  Aria  infiammabile  nativa:  delle  paludi , 
di  cui  fi  è  dato  un  tranfmUo  nel  Voi.  XXV  HI. 
di  quella  Scelta 45. 
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sforzo  intiero  contro  la  palla  era  il  men  dif¬ 
ficile  ,  ma  io  in  tutte  le  ideate  corruzioni 
ebbi  in  mira  principalmente  di  render  la  pi¬ 
gola  d’  aria  infiammabile  maneggevole,  e  co¬ 
moda  e  fpedita  la  funzione  di  caricarla .  Ella 
giudicherà  com’  io  ci  fia  pervenuto . 

ABC  fig.  i.  è  un  groffo  cilindro  cavo 
d’ottone,  (di  cui  per  maggior  chiarezza  fi 
rappreienta  qui  lo  fpaccato  pel  lungo  )  chiufo 
fui  fondo  B  interamente  ,  e  dall’  anterior 
parte  ferrato  con  un  coperchio  a  vite  ,  che 
ha  nel  mezzo  il  foro  a  a  tanto  che  vi  pafifi 
liberamente  un’  altra  canna  d’ottone  aperta 
d’  ambe  le  parti  D  o  ,  e  guernita  fui  fondo 
efteriormente  di  una  grotta  rotella  e  e  vefiita 
di  cuoi  ec.  per  far  inficine  colla  canna  l’of¬ 
ficio  di  fiantuffo.  Sul  fondo  del  groffo  cilin¬ 
dro  o  cannone  ABC  evvi  da  un  lato  un 
picciol  foro  odia  focone  b  (  come  in  una  canna 
ordinaria  da  fchioppo  )  ,  nel  quale  entra  ben 
chiufa  la  punta  del  cannello  c  ogni  volta  che 
fi  ha  a  caricare  il  nofiro  mofchetto.  Quello 
cannello  c  fa_. corpo  col  robinetto  d’ottone 
al  quale  è  raccomandata  la  vefcica,  o 
meglio  un  otre  di  pelle  ben  pieghevole  G 
pieno  dell*  aria  infiammabile  ,  la  quale  vie¬ 
ne  afpirata  ,  e  riempie  la  capacità  del  can¬ 
none  A B  C ,  toflochè  introdotto  ii  cannello  c 
nel  focone  b ,  e  aperta  la  chiave  /  dei  robi¬ 
netto  ,  fi  fa  fcorrere  allo  fiantuffo  D  e  9  e  tuttt 
il  tratto  del  cannone. 
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Ben  fi  comprende  che  1’  apertura  D  della 
canna  interiore  vuoi  effier  chiuia  nell  atto 
che  fi  fa  giuocare  lo  ftan tuffo  5  altrimenti 
entrerebbe  afpirata  nel  cannone  1’  aria  atmo¬ 
sferica  anziché  quella  dell’  otre  ;  e  dee  anzi 
teneri!  chiufa  finché  è  tempo  di  far  io  figa¬ 
ro  ^  come  pure  il  focone  h ,  acciò  l’aria  in¬ 
fiammabile  non  fiorta  fuori  e  fi  diifipi  .  A 
tal  oggetto  quando  non  piaccia  far  ufo  di 
femplici  e  ben  adatti  turaccioli  ,  adempiran 
meglio  quelT  officio  de’  cufcinetti  a  molla  . 

Vuoili  poi  anche  avvertire  ,  che  la  palla 
di  piombo  fi  adatti  mezzanamente  alla  can¬ 
na  ,  di  maniera  che  polla  ceder  da  fie  ,  o  con 
poca  forza  cacciarli  da  una  bacchetta  fin  fui 
fondo  e,  ove  dee  la  canna  efìer  alquanto  piu 
{fretta  per  trattener  la  palla  ,  che  non  venga 
di  là  a  cadere  nel  cannone.  Per  alficurar  poi 
la  palla  medefima  che  non  ificorra  tampoco 
indietro ,  vi  fi  caccia  fiopra  (  come  nella  ca¬ 
rica  degli  fichioppi  da  caccia  )  uno  fiopaccio- 
lo .  Or  quella  palla  dee  efiere  aggiullata 
a  luogo  nell’  anzidetta  maniera ,  e  come  fi 
vede  nella  fig.  i.  innanzi  di  tirar  dentro  al 
cannone  col  giuoco  dello  fiantuffio  P  aria  in¬ 
fiammabile  . 

Caricato  in  quello  modo  il  nofiro  fchiop- 
po,  altro  non  rimane  per  far  lo  fiparo ,  che 
aperto  il  varco  D  ,  e  filtrato  il  focone  b  9 
prefentar  a  quello  la  fiammella  di  un  can- 
deli.no .  Io  preferifico  un  fiottile  fiolfanello  con 
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attorcigliato  un  tenue  fil  di  rame  ,  onde  me¬ 
glio  s’introduce  la  fiamma  nel  focone. 

Ma  quella  maniera  di  dar  fuoco  col  can- 
delino  può  piacere  fol tanto  ,  ove  uno  vaghezza 
abbia  di  far  un  colpo  di  fchioppo  per  mezzo 
delia  fola  aria  infiammabile  ,  lenza  alcun 
ajuto  della  polvere  da  guerra  :  altrimenti  coi 
foccorfo  di  pochi  grani  di  quella  polli  nello 
fcodellino  d’ un  acciarino  adattato  in  un  col 
fuo  calcio  al  cannone  (  a  foggia  degli  altri 
fchioppi  )  il  tirare  non  farà  punto  più  imba¬ 
razzante  o  tardo  di  quel  che  lo  fia  con  un 
mofchetto  ordinario. 

M’afpetto  ch’ella  mi  domandi,  ornatififimo 
Sig.  Marchefe  ,  s’  io  ne  ho  fatte  le  prove  . 
Le  dirò  dunque  tante  averne  fatte  a  quell’ 
ora  ,  che  ballano  ad  afficurarmi  deli’  efito  « 
Non  già  ch’io  fia  riufcito  a  far  efegtiire  la 
macchina  com’  io  voiea  ,  e  quale  1’  ho  qui 
defcritta  :  ciò  mi  è  fiato  imponibile  per  man¬ 
canza  di  periti  artefici.  Ma  pure  un  modello 
comunque  groffolano  ne  ho  fatto  fare  di  [la¬ 
gno,  col  quale ,  tuttoché  maliffimo  coftrutto , 
ho  potuto  cacciare  la  paiia  di  piombo  a  gran 
difianza  ,  e  a  quindici  palli  ho  imprefio  in 
una  tavola  di  legno  degli  fcavi  affai  notabi¬ 
li  .  Quello  poi  di  che  mi  fon  voluto  a  111  cu¬ 
rar  e  ,  è  che  il  focone  comunque  di  foro  an- 
gufiiffimo  ,  non  toglie  che  col  folfanello  ,  0 
colla  polvere  scappigli  tollo  la  fiamma  all’ 
aria  interna  ^  e  ne  fiegua  in  un  attimo  lo 


90  Volta . 

fcoppio  ;  Col  che  il  mifcugiio  di  coteft’  aria  , 
cioè  dell’  infiammabile  colia  comune  o  me¬ 
glio  coila  detìogidicata  fìa  in  giuda  propor¬ 
zione  . 

Nè  però  per  cotal  proporzione  ricercali 
un’  efattezza  fcrupolofa  .  Due  terzi  d’ aria 
infiammabile  metallica ,  ed^uno  di  dedogi- 
dicata  ,  la  quale  ila  da  quattro  in  cinque 
volte  più  falubre  della  comune  (  ciò  che  fa¬ 
cilmente  fi  determina  dalla  prova  coll’  aria 
nitrola  )  (*)  ,  od  anche  egual  dofe  dell’  una 
e  dell’  altra ,  formano  un  mifcugiio  affai  ac¬ 
concio ,  e  tutt’infierne  un’aria,  che  io  amo 
di  chi  amare  tuonante . 

Di  queft’  aria  tonante  adunque  debb’  edere 
ripiena  la  vefcica  o  l’otre  Gy  che  fi  porta 
in  tafca ,  e  che  può  fomminidrare  dieci ,  do¬ 
dici ,  e  più  cariche. 

Il  cannone  A  B  C  ,  il  qual  contenga  un 
quinto  di  boccale ,  può  dare  uno  fcoppio  tre¬ 
mendo  . 

Reda  folo  a  foiegare  in  qual  modo  d  pro¬ 
ceda  a  riempir  l’otre  dell’aria  tonante,  poi¬ 
ché  non  fembra  punto  facile  l’introdurla  per 
il  cannello  angudo  c .  Adunque  il  robinetto 
è  fatto  di  maniera  ,  che  fi  fvita  in  gg  ,  e 
allora  non  rimane  attaccato  all’  otre  che  un 
anello  d’ ottone ,  il  qual  prefenta  una  bocca 


CJ  V.  il  Voi.  XXIX.  di  quella  Scelta,  p.  84. 
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larga  )el  0d  otto  Hnee  *  Spremuta  pertanto 

il  meglio  che  fi  pub  ^  ar^a  comune  dall’ otre 
(  ovver  riempiutolo  0  ^cqua  per  efcluderla 
tutta),  tengali  quello  con  una  mano  fofpefo 
pel  fondo  Z  in  modo  ,  che  la  già  detta  bocca 
aperta  e  larga  pefchi  udì’  acqua  d’ un  cati¬ 
no  ;  e  coll’  altra  mano  tuffata  tengali  tutta 
fott’  acqua  una  bottiglia  piena  d’  aria  tonan¬ 
te  ,  col  collo  rivolto  in  fu  ,  ma  turato  col 
pollice  ,  il  quale  allorché  fi  ritiri  alquanto  , 
apra  il  varco  a  delle  bolle,  che  gorgogliando 
falgano  ed  entrino  direttamente  nella  bocca 
dell’  otre  ,  e  ne  lo  vengano  gonfiando .  Quan¬ 
do  quello  ne  è  pieno  a  dovere  introducali 
fott’  acqua ,  e  al  fuo  luogo  fi  fermi  a  vite 
il  robi netto  colla  chiave  voltata  ,  perchè  chiu¬ 
da  :  ecco  fatto  il  tutto . 

Avvegnaché  lo  fchioppo  fin  qui  defcritto 
abbia  i  vantaggi  di  caricarli  comodamente , 
e  con  grande  fpeditezza  ,  e  di  fpeditamente 
pure  far  colpo,  non  va  però  efente  dagl’ in¬ 
comodi  di  lunga  fatica  e  difpendio,  eh1  efige 
foprattutto  la  preparazione  dell’  aria  defìogi- 
fiicata  ,  e  dalla  noja  che  porta  la  richiella 
mifiione  di  quell’  aria  coll’  infiammabile  ,  per 
ridurla  al  grado  di  tonante.  Ho  dunque  pen¬ 
nato  a  una  nuova  collruzione,  poco  in  vero 
«diliimile  dall’altra;  ma  per  cui  l’intento  fi 
«ottenga  con  preparar  folo  aria  infiammabile 
metallica  :  di  che  non  vi  ha  più  facil  cofa  (*) . 


(*)  Da  tre  o  quattr’  once  di  limatura  di  ferro  con 


92  Volta . 

Ma  l’ effetto  dello  fcoppio  fenz’  aria  deflogi- 
flicata  farà  molto  minore  .  Veriffimo  :  tut- 
tavoita  fupplirvi  può  una  maggiore  capacità 
del  cannone  ,  e  piu  forfè  ancora  la  diverfità 
nella  figura .  Ecco  come  ho  ideato  di  farla  . 

Il  cannone  AB  C  (  fìg.  2.  )  ha  una  pancia 
sferica  O  (  remerà  a  determinare  fe  di  figura 
ovale,  o  veramente  fchiacciata  riefca  migliore 
e  piu  acconcia  )  al  difotto  del  fìto  ove  arriva 
io  flantuffo  ;  la  capacità  della  qual  pancia 
coi  rimanente  del  fondo  A  contiene  circa  il 
triplo  della  parte  fuperiore  cilindrica  B  C  , 
che  fi  percorre  dallo  flantuffo .  Per  tal  modo 
venendo ,  col  tirar  quefto ,  afpirata  1’  aria  in¬ 
fiammabile  metallica  dall’  otre  ,  giugno  a  me- 
fcolarfi  in  giuda  dofe  colla  comune  fianziante 
già  prima  nel  groffo  ventre  dei  cannone  , 
cioè  nella  proporzione  predò  a  poco  richieda 
perchè  s’  accenda  ad  un  tratto  e  fcoppi  coi 
maggior  vantaggio . 

Non  accade  far  offervare  ,  che  qui  pure 
può  adattarli  l’ acciarino  :  che  l’aria  infiam¬ 
mabile  pura  può  raccoglierfi  in  maniera  af¬ 
fai  più  comoda  e  fpedita  ,  facendo  fenza  di 
tubi ,  e  bocce  ,  e  catini  cT  acqua  ;  cioè  colf 
adattare  immediatamente  alla  bocca  della 


un’oncia  d’ olio  di  vitriolo  dilato  in  tre  0  quat¬ 
tro  volte  tanto  d’acqua,  io  raccolgo  in  meno  di 
mezz’  ora  otto  0  dieci  bottiglie  d’  aria  infiamma¬ 
bile  ,  che  confervo  finché  mi  piace  tenendo  cia- 
{'ciina  bottiglia  rimboccata  ia  un  bicehiero  d’  ae* 
qua  .  V  Aiit. 
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caraffa  ,  in  cui  fa  (fi  1’  effervefeenza  e  fi  ge¬ 
nera  l’aria  ,  una  dopo  l’altra  varie  vefciche 
armate  dell’  opportuno  robinetto  ,  Meglio  è 
riflettere,  che  il  ventre,  in  cui  fi  allarga  il 
cannone  contribuifce  a  meraviglia  mercè  la 
reazione  dei  Iati  a  rinforzare  l’ impeto  e  il 
colpo ,  e  ottiene  confeguentemente  un  van¬ 
taggio  grandiflìmo  fopra  una  cavità  tutta 
cilindrica  ,  come  per  molti  efperimenti  affi- 
curato  mi  fono.  Egli  è  Angolarmente  in  gra¬ 
zia  di  quella  camera,  e  di  varie  fe  occorra, 
più  che  per  la  grandezza  totale  di  quello 
nuovo  fchioppo  ,  che  confido  di  ottenere  ef¬ 
fetti  punto  o  poco  inferiori  a  quelli  del  pri¬ 
mo  deferitto  ;  e  punto  o  poco  inferiori  a  quelli 
d’uno  fchioppo  ordinario» 

Ora  vengo  a  fpiegare  un’  altra  coflrazio- 
ne  ,  che  ho  di  frefeo  ideata ,  e  che  effe n do 
la  più  facile  di  tutte  ho  toflo  niello  mano 
ad  efeguire  col  miglior  efito  .  Ho  dunque 
immaginato  di  far  lenza  ancora  dello  fian- 
tuffo  e  della  doppia  canna,  e  di  valermi  d’una 
fola,  foflituendo  (che  è  anche  un  vantaggio) 
ali’  otre  o  vefe  ica  un  recipiente  fai  do  e  Acu¬ 
to  ,  come  un  fiafeo  d’ottone.  La  fig.  j.  rap- 
prefenta  la  pifiola  ,  e  il  fiafeo  per  caricarla  » 
Dunque  una  fola  canna  ABC  y  che  termina 
in  fondo  nella  pancia  A  ed  ha  il  fuo  fo¬ 
cone  c  è  la  piftoia  intiera  (  intendaA  fenza 
acciarino  e  manico  ,  i  quali  per  altro  non 
farà  molto  difficile  adattarceli  ) .  Quando  vo- 
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glio  introdur  nella  canna  circa  un  quarto 
della  fua  capacità  d’aria  infiammabile  pura 
metallica,  che  confervo  nel  balco  G,  avendo 
in  pronto  in  una  gran  tafca  dei  grani  di  mi¬ 
glio,  o  limili,  ne  verfo  con  un’acconcia  mi- 
fura  per  la  bocca  C  entro  a  detta  canna  il 
volume  che  fi  richiede  ;  indi  fattala  imboc¬ 
care  col  collo  d  del  fiafco  che  combacia  a  do¬ 
vere  ,  e  capovolgendola  ,  apro  la  chiave  e 
del  robinetto  (  in  luogo  di  robinetto  può  va¬ 
lere  un  femplice  cilindro  /  ben  combacian- 
te  ,  che  lì  ritira  e  s’avanza  ,  come  li  vuol 
aprire  e  chiudere  )  ;  ed  ecco  il  miglio  preci¬ 
pitando  nel  fiafco  ,  dà  luogo  a  fottentrar  nella 
pillola  un  volume  d’aria  infiammabile  eguale 
al  fuo.  Ciò  fatto,  e  chiufa  la  chiave  /,  fe- 
paro  dal  fiafco  la  canna  ;  il  redo  circa  la 
carica  della  palla  e  lo  fparo  s’ intende ,  fenza 
che  altro  io  vi  aggiunga . 

Quell’  ultima  coflruzione  di  tutte  la  piò 
femplice  ,  ho  avuto  campo,  come  didì /di 
fperimentare  ;  e  ho  trovato  con  grande  mia 
foddisfazione  che  il  colpo  anche  fenz’  aria 
defìogidicata  è  affai  grande  :  ma  grandiffimo 
oltremodo  è  il  rimbombo  e  la  forza  dell’  es¬ 
plolione  quando  nel  fiafco  fi  abbia  unito  all* 
infiammabile  un  poco  d’aria  deflogidicata  , 
nella  proporzione  efi  gr.  di  i.  a  5.  (*) o  di  1.  a  4. 


(*/  ha  duie  conveniente  per  comporre  un’aria  al 
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Attefa  una  sì  grande  facilità  di  corruzio¬ 
ne,  ella  non  fi  maraviglierà  ,  Sig.  Marche- 
fe ,  eh’  io  mi  fi a  in  quelli  giorni  rivolto  quali 
interamente  a  far  prove  moltiplicando  e  mo¬ 
dificando  gli  apparati  fu  quella  forma  .  Anzi 
molti  di  vetro  me  ne  fon  fatto  coilruire  , 

!  riufeendo  l’efperienza  a  tutti  gli  fpettatori 
affai  più  forprendente  e  bella  ,  mercecchè  nei 
vetro  e  la  iemplice  aria  prima  ,  e  nell’  atto 
dello  feoppio  la  pura  fiamma  fi  travede.  Co¬ 
rnee  li  ò  dunque  la  carica  nelle  prime  corru¬ 
zioni  ,  ove  giuoca  lo  rantuffo  ,  fia  più  fpe- 
dita  ,  effendolo  tuttavia  fufficientemente  in 
quell’ ultima,  ove  fi  opera  verfando  e  river¬ 
endo  una  volta  poca  quantità  di  miglio  ; 
d’ altra  parte  riufeendo  quello  fleffo  giuoco 
più  curiofo  (  oltre  effer  la  macchina  men  com¬ 
plicata  )  mi  ci  fono  perduto  dietro  a  prefe¬ 
renza  . 

Intanto  però  quelle  fperienze  dirette  non 
tanto  a  divertire  ,  quanto  a  far  nuove  efplo- 
razioni  fulla  facile  infiammabilità  dell’  aria , 


l'omino  tonante  è  di  un  terzo  e  un  poco  più  di 
deflogifticata  ,  con  due  d’ infiammabile  metallica  j 
ma  volendoli  caricare  la  pi  Itola  col  fondere  ,  e 
rifondete  il  miglio,  non  può  a  meno  di  non  re¬ 
carvi  ogni  volta  una  buona  dofe  d’  aria  comune 
-che  alloggiava  tra  grano  e  grano  .  A  conto  però 
di  quella  debb’elfer  minore  la  dofe  d’aria  deRo- 
gifricata  ,  con  cui  li  mefcola  prima  l’aria  infiam¬ 
mabile  nel  fiafeo  .  L  Aut, 
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e  forza  di  ella  ,  mi  hanno  condotto  dietro 
alla  corruzione  e  al  modo  di  caricare  la  pi¬ 
llola  ,  di  cui  da  ultimo  ho  parlato,  ad  un’  altra 
limile  ,  quanto  più  piacevole  ed  elegante,  al¬ 
trettanto  più  iflruttiva  .  Egli  fi  fu  rivolgen¬ 
domi  all’  elettricità ,  che  n’  ebbi  nuovi  prodi¬ 
gi  .  Ho  dunque  una  pillola  ,  che  a  ben  ef- 
primer  tutto  ,  vorrei  chiamare  elettrìco-flogo - 
"pneumatica  ,  fé  un  cotal  nome  così  fonoro  , 
e  imponente  non  doveffe  crear  falcidio.  Que¬ 
lla  pillola  può  fervire  anche  di  faggiatore  ,  vale 
a  dire  per  mi  furare  la  forza  di  èfplph'one  , 
che  hanno  le  arie  infiammabili  .  Effa  mofira 
come  tutta  P  aria  infiammabile  ardendo  fi  de¬ 
compone  ,  e  fparifce  ,  olila  depone  P  abito 
aereo,  e  ceffa  d’efier  aria:  finalmente  con¬ 
ferma  la  mia  fentenza  ,  eh’  ella  fopra  cgn5 
altra  fofianza  fìa  infiammabile  in  grado  emi¬ 
nente  ,  concioflìachè  s’accenda  alla  più  pic¬ 
cola  fcintilluzza  elettrica  ,  ad  una  fcintilla 
appena  vi  fi  bile.  Ora  ito  facendo  coflruire  varj 
altri  modelli  di  quella  pillola  :  rollo  che  fian 
terminati  ,  e  che  abbia  prornoUe  alquanto 
le  fperrenze,  mi  farò  premura  e  recherommi 
ad  onore  di  mandarlene  alcuno ,  e  in  feguito 
ne  (tenderò  la  deferizione  e  P  ufo  »  Sono  ee*- 
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lettera  il 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 

Al  Sig.  Marchese 
FRANCESCO  CASTELLI 
Sul  medéfimo  /oggetto  • 


Como  8*  Maggio , 


SPero,  gentililTimo  Sig.  Marchefe,  ch’ella 
non  vorrà  meco  dolerli  dell’  aver  io  dif¬ 
ferito  alcune  fettimane  a  liberar  la  promefla 
di  darle  una  compiuta  defcrizione  della  nuova 
piliola  elettrico-infiammabile  y  dappoiché  ad 
ima  parte  principale  del  debito  contratto  9 
ed  alla  cunofità  di  VS.  IlLriia  ho  in  quello 
frattempo  diggià  foddisfatto  *  coli7  averle  in 
un  de’ giorni  paffati ,  di  cui  m’ approfittai  pef 
fare  una  delle  mie  lolite  corfe  à  Milano  2 
inoltrato  l’iflromento  >  ed  efeguito  fotto  de¬ 
gli  occhi  fuoi  varie  efperienze  :  le  quali  an¬ 
che  in  quell’ unico  giorno  trovai  opportunità 
di  far  vedere  a  più  Profeflòri  y  e  a  più  Studio  fi  di 
cole  Fifìche ,  e  amici  miei  di  codi  *  Quella 
dilazione  inoltre  avrà  portato  tifi  altro  vàfitsg* 
gio  y  ed  è  eh’  io  le  poffa  dar  conto  più  éfàttO 
e  più  ampio  di  ulteriori  fperienze  ideate  Ibi  fri* 
tnzy  ed  osgigioFtì©'  in  gran  nartè  elìèttt^te o 
Voi  XXX ‘  E 


98  Volta  . 

Ella  ha  veduto  dalle  mie  Lettere  Campate 
come  io  entrai  nella  opinione  ,  che  1’  aria  in¬ 
fiammabile  poffegga  quella  virtù  in  grado 
feriva  pari,  rollo  che  ebbi  trovato,  che  una 
fcintilla  elettrica  affai  minore  di  quella  che 
fi  richiede  ad  infiammar  lo  fpirito  di  vino 
più  rettificato  ,  alluma  la  noftr’  aria .  Fin 
qui  perù  io  non  avea  affoggettata  1*  aria  in¬ 
fiammabile  alle  fcintille  elettriche  ,  fé  non 
che  alla  bocca  aperta  del  vaiò  che  contenea- 
la :  volli  pertanto  tentare  in  altra  maniera, 
cioè  fe  ricevuta  la  fcintilla  elettrica  giù  en¬ 
tro  al  vafo,  Paria  ancora  ri n chi ufa  s’infiam¬ 
merebbe  (*) .  Confefferò  che  il  colpo  io  non 


{*)  Scorrendo  la  Stori?  dell’  Elettricità  del  Dottor 
JPriefiiey  ,  trovo  che  1’  efperimento  d’accender 
!’  aria  infiammabile  colla  fcintilla  elettrica  non  è 
affo  iuta  mente  mio  ,  e  sì  anche  ha  una  data  non 
molto  recente  .  Parlando  l’Autore  al  tom.  3  part.  7. 
fez.  1.  delle  fperienze  dilettevoli,  fingolarmente 
dell’  accentuine  d’  alcune  foflanze  infiammabili 
per  mezzo  di  fcintiiia  elettrica  affai  forte,  come 
dello  fpirito  di  vino  ,  del  fumo  di  una  candela 
fpenta  di  frefco  ,  dice  formalmente  ,,  l’aria  al- 
,,  tresì  prodotta  dall’ effervefcenza  della  limatura 
,,  d’  acciajo  con  deli’  olio  di  vitriolo  diluto  nell’ 
,,  acqua  ,  e  da  molte  altre  foftanze  ,  che  gettano 
,,  un  vapore  infiammabile  ,  può  effere  accefa  col 
,,  medefimo  mezzo  “  .  Altrove  pur  afferifce ,  che 
il  Dott.  Wntfon  tra  le  accenfioni  diverfe  da  lui 
eccitate  con  1'  elettricità  avea  ottenuto  pur  quella 
di  vapori  infiammabili  e  d’aria  infiammabile  fatta 
con  procefiì  chimici.  Spiacerru  di  non  poter  ve- 
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ivte  I  afpettava  quando  la  prima  volta  nacque 
flrepitofifìimo  ,  e  mi  fpezzò  la  picciola  boc¬ 
cetta  ai  criilallo  chiufa  fortemente  con  tu- 

E  2 


der  in  fonte  la  defcrizione  di  quelli  {perimenti  : 
dalla  maniera  però  onde  vengono  riportati  da 
Frieftlcy  m’ induco  facilmente  a  credere  ,  i.  che 
ad  accender  1’  aria  infiammabile  riufcito  fi  a  fi  fol- 
tanto  con  fcintilla  affai  forte  ,  2.  che  ciò  fiali 
ottenuto  col  far  ifcoccare  la  fcintilla  elettrica  at> 
traverfo  ali’  aria  infiammabile  ,  che  attualmente 
generava!!,  e  prorompeva  dal  vafo  durante  l’  ef- 
fervefcenza  .  Ma  dippiù  vorrei  domandare  ,  fe 
a  tempi  delle  fperienze  di  JVatfon ,  e  da  IV ut  fon 
medefimo  conofceafi  bene  ,  e  diftingueafi  S’  aria 
infiammabile  dai  vapori  infiammabili  ?  L’eccel¬ 
lente  Memoria  di  Cavendifh  full’  aria  fìffa  ,  in¬ 
fiammabile  ,  e  putrida,  del  1766.  fu  quella  a  mio 
credere  ,  che  rnffe  in  chiaro  lume  e  in  voga  la 
dottrina  delle  arie.  Checché  fia  di  ciò,  ritornan¬ 
do  agli  efperimenti  dell’  elettricità  full’  aria  in¬ 
fiammabile,  quello  di  accenderla  confinata  da  un 
pezzo  e  chiufa  in  un  vafo,  ho  fondamento  di 
crederlo  nuovo  ,  giacché  Prieflley  non  riferifee 
alcuna  fimile  fperienza  nè  nella  Storia  dell’ Elet¬ 
tricità  ,  nè  tampoco  nell’  opera  fua  originale  folle 
arie  .  In  quella  anzi  difendendo  a  parlare  delle 
icintilie  elettriche  ricevute  nell’  aria  infiamma¬ 
bile  ,  ci  nota  tutt’  altro  fenomeno  che  1’  infiam¬ 
mazione.  Molto  meno  poi  ci  lafcia  intendere, 
e  neppure  prefumer  potea  ,  che  la  più  debole 
icintill a  elettrica  baftaffe  a  mandar  in  fiamma  \a 
una  volta  1’  aria  tutta  del  vafo  ,  egli  che  aveala 
per  sì  refi  fa  ,  e  dice  un  carbone  accefo  non  effer 
da  tanto  ,  e  fpegnervifi  anzi  al  primo  immerger¬ 
lo  :  fperimento  però  che  foffre  grande  eccezione, 
come  io  ho  trovato  e  pubblicato  già  nell’ operetta 
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racciolo  di  fugherò  traforato  da  un  fil  di  fer¬ 
ro  ,  che  difendeva  fin  verfo  il  fondo  della 
boccetta .  Quella  non  efiendo  armata  nè  di 
dentro  nè  di  fuori  ,  ma  fol  impugnata  colla 
mano ,  la  fcintilla  fpiccata  dalla  putita  di  ferro 
nell’  aria  riochrafa  non  potè  effer  che  debo- 
lififima  .  Qùeft*  efiro  adunque  cominciò  ad 
avvertirmi  e  i  molti  tentativi  fatti  in  con- 
feguenza  mi  afficuraron  torto  y  che  la  mini¬ 
ma  fcintilla  elettrica  bada  ad  allumar  l’aria 
infiammabile  rinchiufa ,,  fol  che  fia  in  giuda 
dote  allungata  cella  comune.  Ciò  fu  che  mi 
fuggerì  dì  avanzar  due  punte  metalliche  una 
contro  F altra  entro  alla  mia  pìllola  di  ve¬ 
tro  ?  onde  averne  immancabile  Pefplofione 
ad  ogni  fcintilluzza  elettrica.  Bada  gettar 
rocchio  full?  fig.  4.  per  vederne  tutta  la  co- 
flruzrone  e  il  giuoco. 

B  AC  è  la  boccetta  di  vetro,  effia  la  pi¬ 
llola  ,  cìie  ha  una  fola  bocca  C  .  V  erfo  il 
fondo  della  pancia  s’avanzano  due  cannelli  ccy 
per  cui  entrano  due  mediocri  fili  d’ottone  b  b 
faldati  con  turaccioli  di  fugherò  e  cemento  5: 
e  vanno  ad  incontrarfi  colte  lor  punte  al¬ 
quanto  ottufe  in  d  alla  difianza  fol  di  una 
linea  3  od  anche  meno  .  U  no  o  1’  altro-  di 


ulti  ma,;  mentre  il  carbone  ben  attizzato  ,  un  ferro 
ben  rovente ,  e  per  efcliulere  ogni  folletto  di 
Ha  tri  ma ,  un  pezzetta  ài  vetro  candente  non  la- 
feia  iF  accender  P  aria  ìn-fiammaMte .  V  A  ut» 
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quelli  fili  d’ottone,  od  ambedue  portano  all’ 
eftremità  citeriore  una  picciola  palla  dellinata 
a  ricevere  la  fcintilla  elettrica  \  ed  è  como¬ 
do  che  fìan  ripiegati  in  maniera  da  poter 
quando  fi  voglia  fofpendere  la  pillola  orizon- 
talmente  ,  o  verticalmente .  Caricata  che  que¬ 
lla  fia  fi*  può  in  cento  maniere  darle  fuoco 
con  una  qualunque  fiali  fcintilla  elettrica. 
Vi  piace  d’ impugnarla?  Fatelo  in  modo,  che 
la  mano  tocchi  in  qualche  punto  t  un  de  ria 
metallici,  e  date  la  fcintilla  all’ altro  filo  op- 
pollo  .  Volete  pofarla  ,  o  iòfpenderla  ?  Richie- 
defi  foltanto  che  un  filo  abbia  comunicazione 
con  qualche  conduttore,  mentre  l’altro  cava 
la  fcintilla:  infomma  balla  che  la  fcintilla  fia 
determinata  a  faltare  nell’  interruzione  dei 

due  fili  metallici  in  d . 

E ffendo  pertanto  le  due  punte  dittanti  una 
dall’altra  d’un  breviflimo  tratto ,  una  fcintilla 
tuttoché  efilifììma  produce  P  effetto .  Quello  è 
che  rende  un  tale  apparato  ellremamente  co¬ 
modo  e  curiofo .  Io  mi  porto  in  tafca  la  pillola 
d*  vetro  (  elfa  e  perche  non  Ila  foggetta  a  rom- 
perfi  "qualunque  urto,  e  acciò  refifter  polla 
all’  impeto  deli’  efplofione  deli’  aria  ,  vuol 
%vere  grande  fpeflezza  di  pareti  )  j  e  un  pi'-” 
coliffimo  eiettroforo'del  diametro  di  quat¬ 
tro  pollici  circa  :  cosi  col  dare  la  fcintiiletta 
dello  feudo  alla  palletta  d’ottone,  come  nel  a 
fjg.  fi rapprefenta  ,  fodovunquè  lo  fparo  della 
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mia  pillola  ;  anzi  provveduto  di  un  fiafco 
pieno  d’ aria  infiammabile  per  ricaricarla ,  e 
di  alcune  mifure  di  miglio  replico  molti  tiri, 
e  tutti  affai  fpeditamente  . 

Quelle  efperienze  in  un  colla  forprefa  de¬ 
gli  fpettatori  portano  a  me  pure  una  luna- 
ghevole  foddisfazione  ,  qualora  avendo  fatta 
raccolta  d’aria  infiammabile  nativa  delie  pa¬ 
ludi  ,  poffo  dire  tutto  è  mio  ,  tutto  trovato 
da  me  :  l’apparato  elettrico;  l’aria  infiam¬ 
mabile  originaria  delle  paludi  ;  la  coflruzione 
della  pillola  * 

Or  non  le  farà  difcaro,  ornatifflmo  Sig.  Mar¬ 
citele  ,  eh’  io  mi  trattenga  a  raccontarle  al¬ 
cune  delie  fperienze  più  fmgolari  ,  che  con 
quello  llromento  ho  già  fatte  ,  ed  altre  che 
ho  in  idea  di  fare  .  Innanzi  però  premetter 
debbo  alcune  avvertenze  circa  le  cofe  ,  che 
richieggonfì  ad  una  buona  e  ficura  riulcitst 
nel  maneggio  della  pillola  .  Perchè  febbene 
VS.  Ill.m-i  lo  abbia  e  bene  offervato  in  mano 
mia ,  e  apprefo  ad  un  tratto  ;  pur  come  non 
potei  allora  in  sì  breve  tempo  {piegarle  parte 
a  parte  ogni  minuta  cofa  ,  opportuno  io  credo 
di  qui  farlo,  fendendomi  lìngolarmente  filila 
maniera  di  caricar  d’ aria  la  pillola  ,  acciò 
ne  divenga  a  lei ,  ove  diletto  le  prenda  d’in- 
trattenerfene  ,  l’ ufo  famigliare  ,  e  a  chiun¬ 
que  ella  potrà  far  parte  di  quello  mio  fcritto . 

La  maniera  di  caricare  è  quella  lleffa ,  che 
nell’  antecedente  Lettera  ho  fpiegato  (  fìg.  3.  ) , 
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cioè  per  mezzo  dei  grani  di  miglio,  o  fimi- 
li.  Or  convien  badare  a  non  verfarne  troppa 
quantità  nella  pillola  ,  perchè  entrando  in 
confeguenza  del  rifonderlo  nel  fiafco  pieno 
d’ aria  infiammabile  una  dofe  foverchia  di 
quella  ,  o  mancherebbe  pofcia  di  accenderli 
alla  fcintilla  elettrica  ,  o  piccola  e  non  in¬ 
tiera  ne  farebbe  1*  efplofìone  (*)  «  Se  1’  aria 
infiammabile  metallica  del  fiafco  è  buona 
e  pura ,  fi  porrà  tanto  fol  di  miglio  nella 
pillola  ,  che  non  giunga  a  riempirne  mezza 
la  capacità  :  balla  che  la  riempia  d’  un  folo 
terzo .  Eppure  negl’  interllizj  tra  grano  e  grano 
vi  è  notabile  quantità  d’ aria  comune  ,  la 
quale  riduce  la  dofe  dell’  aria  infiammabile 
rifpetto  alla  comune  ben  al  difotto  della  pro¬ 
porzione  d’  1  a  2.  Ma  che  ?  Io  trovo  che 
{landò  anche  in  proporzione  d*  1  a  3 ,  d’  1  a  4 
a  cinque ,  a  fei  ,  a  otto ,  non  lafcia  di  far 

E  4 
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{ )  Potrebbe  fembrare  ftraordinario  ,  che  tanto  la 
troppa  quantità  d’  aria  infiammabile  ,  quanto  la 
poca,  portino  d’ egual  maniera  P  efplofìone  men. 
violenta  che  quando  la  miftione  colf  aria  comune 
è  in  giufta  dofe  .  Ma  è  da  notare  ,  che  ove  Pari* 
infiammabile  eccede  la  mifura,  quando  pur  ghi¬ 
gne  ad  infiammarli  (  mentre  fe  di  troppo  eccede 
punto  non  s  infiamma  ),  non  s’  infiamma  tutta  ; 
cioè  quella  fola  porzione  s*  infiamma,  che  trova 
lo  fcarico  nell’  aria  comune  :  il  refto  rimari  tut¬ 
tavia  infiammabile  come  io  afficurato  mi  fono 
efplorando  iì  refiduo  dell’ aria  dopo  V efplofìone. 
Z’  A  ut. 
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efplofione .  Abbiamo  dunque  una  grande  am¬ 
piezza  ,  che  ci  difpenfa  da  una  troppo  fcru- 
poiofa  attenzione  nel  prender  le  mifure  efat- 
te  ;  e  quali  direi ,  che  per  conto  della  dofe 
d’  aria  infiammabile  non  fi  polla  peccare  che 
di  foverchio  .  Ad  ogni  modo  la  proporzione 
d’uno  di  quella  a  quattro  d’aria  comune 
prefio  a  poco  mi  par  quella  ,  che  meglio 
ali’  intento  rifponda  .  Dietro  a  quello  lume 
una  facile  pratica  ne  infegna  tollo  la  dofe 
di  miglio  ,  che  conviene  per  la  maggior  forza 
dei  tiri  delia  nofira  pillola. 

E’  cofa  per  fe  chiara  ,  che  il  fiafco  dell* 
aria  infiammabile  continuerà  a  fornir  altre 
ed  altre  cariche  alla  pillola  ,  finché  quella 
potrà  verfarvi  dentro  nuove  mifure  di  mi¬ 
glio  ,  vaie  a  dire  finché  detto  fiafco  ne  Ila 
per  ultimo  colmato.  Ma  v’è  dippiù  :  anche 
dopo  ricolmo  il  fiafco  di  miglio  ,  imbocca¬ 
tavi  la  piftola  ,  indi  volgendoli  fottofopra  , 
eoficchè  l’ illelo  miglio  ne  fcorra  da  quello 
a  quella  e  da  quela  a  quello,  e  ciò  alcune 
fiate  di  feguito,  fe  ne  polfono  cavare  novel¬ 
lamente  due  o  tre  e  taior  piu  cariche  ,  a  fpefe 
deli’  aria  infiammabile  rimalla  negl’  interlliz; 
dei  grani.  Anzi  un  tal  giuoco  torna  affai 
comodo  di  farlo  tollochè  nel  fiafco  tanto  fol 
di  miglio  vi  abbiamo  verfato  ,  che  balli ,  vol¬ 
gendolo  come  fi  è  detto  folfopra ,  a  riempire 
la  capacità  della  pillola  ,  la  quale  lafciando 
di  bel  nuovo  ricadere  ai  fondo  dei  fiafco  co- 
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tetto  miglio  ,  avuto  da  lui  per  cosi  dire  iti 
imprettito  ,  fi  ritrova  bell’  e  carica  dell*  aria 
infiammabile  :  torna  ,  dico  ,  un  tal  giuoco  af¬ 
fai  comodo  ,  mercechè  ne  rifparmia  di  por¬ 
tar  appretto  in  tafca  un  grotto  volume  di  mi¬ 
glio  .  ^ 

Vuol  pero  offervarli  adoperando  di  quella 
maniera  ,  che  ficcome  ad  ogni  volta  l5  aria 
infiammabile  contenuta  nel  fiafco  viene  al¬ 
lungata  coll’  aria  comune  che  vi  patta  dalla 
pillola  ,  e  fi  riduce  mano  mano  a  fogno  di 
non  far  più  eiplofione  j  così  fi  dee  crefcere 
•quali  di  volta  in  volta  la  mifura  del  miglio 
che  fi  lafcia  cader  dal  fiafco  metta  pillola  , 
finché  fi  giunga  al  termine  di  riempirla  ,  e 
fultt  ultimo  di  far  ripattare  innanzi  indietro 
il  miglio  piu  volte-  Io  ho  un  fiafco  delia 
tenuta  di  un  boccale  ;  la  pillola  non  ha  che 
la  fettima  parte  D  anzi  meno  di  quetta  capa¬ 
cità  . 

Or  le  prime  due  o  tre  cariche  le  cavo  pi¬ 
gliando  di  tafca  un  pugnetto  di  miglio ,  ver- 
fandolo  nella  pillola  ,  e  trasfondendolo  da 
quetta  nel  fiafco  :  ciò  fatto  non  ho  più  bi¬ 
sogno  di  prender  nuovo  miglio  5  che  il  già 
ineriate  fupplifce  .  Dunque  capovolgendo  e  la¬ 
rdando  feorrere  dal  fiafco  medefimo  nella  pi¬ 
llola  tanti  grani ,  che  la  riempiano  alla  metà 
circa  ,  vengo  a  trarne  due  o  tre  cariche  :  indi 
due  o  tre  altre  riempiendo  la  pillola  circa 
ai  due  terzi  :  in  feguito  la  lafcio  riempir  tut- 


io6  Volta . 

ta  ;  e  ciò  bafta  per  due  o  tre  volte  ancora. 
Finalmente  ricavo  le  ultime  tre  o  quattro 
cariche  mediante  V  azione  di  far  ifcorrere  il 
mio  miglio  a  riempire  e  votar  alternata- 
mente  la  pillola  imboccata  già  Tempre  col 
fiafco  ,  due,  tre,  quattro  nate.  Ma  fenza 
che  intorno  a  ciò  mi  trattenga  più  oltre  , 
un  poco  di  pratica  che  alcuno  acquici  gl’  in- 
fegnerà  il  modo  e  il  quanto  di  quella  foggia 
di  caricare . 

Dirò  invece  qualche  cola  circa  aver  tra- 
fcelto  a  tal  uopo  i  grani  di  miglio .  E  per¬ 
chè  mi  fi  dirà  non  fervirfi  dell’  acqua  al  fo- 
lito?  Io  me  ne  fervo  pur  talvolta;  e  me  ne 
ferviva  Tempre  dapprincipio  :  ma  mi  nafcea 
F  inconveniente  che  le  punte  metalliche  ba¬ 
gnate  ,  e  talor  rendute  un  conduttor  continuo 
per  qualche  goccia  frappolla  difperdeano  ,  o 
rendeano  inutile  la  fcintilletta  elettrica  (*). 
Oltre  a  ciò  il  vetro  bagnato  facilmente  pel 
calore  nelf  efplofìone  contraeva  qualche  fen- 


(0  Intendo  la  fcintilla  debole  d’  un  Elettoforo  da 
tafca,  o  d’altro  piccolo  conduttore;  mentre  quella 
più  grolla  d’  un  conduttore  capace  ,  od  anche  me¬ 
glio  d’  una  boccetta  ,  e  fia  pur  piccola  ,  che  fi  ad¬ 
duce  alla  fcarica ,  travalicando  la  goccia  d'acqua 
ìnterpofta  e  continua  alle  due  punte  metalliche  , 
e  fpieea  in  qualche  modo  ,  e  fa  ancora  il  fuo  ef¬ 
fetto  d’  accender  l’  aria  .  E  dubiterai!!  ancora  dell* 
impareggiabile  infiammabilità  di  quella  foftanza  ? 
v  àut. 
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ditura  .  Mi  fi  preferito  la  fabbia ,  la  quale 
va  efente  da  quefti  inconvenienti ,  ma  non 
dal  pefo  troppo  incomodo.  Infine  dunque  mi 
fuggerirono  i  grani  di  miglio  ,  o  di  panico  , 
e  di  quelli  feci  e  fo  ufo  comodifiimamente . 
Or  mi  vengono  collaudati  i  femi  di  lino  fic- 
come  più  fdorrevoli ,  quei  de’  cavoli  od  altri 
picciolilfimi  :  vedrò  fe  mi  torni  più  comodò 
di  fofiituirli .  Per  altro ,  come  già  dilli ,  mi 
valgo  talvolta  dell’  acqua,  fegnatamente  quan¬ 
do  "fi  tratta  di  tener  conto  della  quantità 
d’ aria  infiammabile  introdotta  nella  pillola  ; 
quantità  che  sfattamente  fi  mifura  dal  volu¬ 
me  d’acqua  prima  pollo  nella  pillola ,  e  che 
ne  vien  indi  sloggiato  dall’ aria  infiammabile. 

Mi  valgo  pur  anche  d’  acqua  quando  oc¬ 
corre  di  riempir  il  mio  fialco  d’  aria  infiam¬ 
mabile.  Ma  non  per  quello  mi  è  neceffario 
immerger  le  mani  nell’  acqua  di  un  gran 
catino.  Quella  maniera  ufata  comunemente 
in  fiffatti  efperi menti  di  travafare  le  arie  , 
incomoda  pur  affai,  mafiìme  d’ inverno  :  ecco 
pertanto  com’  io  fchivo  di  immollar  le  mani . 
Ricolmato  d’acqua  il  fiafco  per  mezzo  d’ un 
imbuto,  v’imbocco  una  di  quelle  bottiglie, 
in  cui ,  come  già  ebbi  occafione  di  notare  , 
confervo  V  aria  infiammabile  ,  mercè  il  te¬ 
nerle  rivolte  col  collo  in  un  bicchiero  d’ac¬ 
qua  ;  alzato  quindi  il  fiafco  in  alto ,  fi  vuota 
gorgogliando  dell’acqua,  che  cade  a  riempir 
la  bottiglia  ,  intantochè  deli*  aria  ,  la  qual 
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viene  di  quinci  sloggiata,  fi  riempie  il  detto 
fialco  fuperiore ,  che  fiaccato  pofcia  dalia  bot¬ 
tiglia  ,  e  ben  chiufo  mi  fornifce  provvifione 
per  più  cariche  della  pillola. 

Fin  qui  trattenuti  ci  fiamo  intorno  alla 
fola  carica  d’ aria  infiammabile  .  Ma  e  la 
palla ,  e  lo  flopacciolo  ?  Quella  polirà  pillola 
di  vetro  è  deftinata  a  far  colpi  di  firepito 
sì  ma  imbelli ,  ma  fenza  offefa  :  ella  è  fatta 
per  la  convenzione  .  Dunque  non  li  parli 
neppur  di  palla ,  e  il  folo  (topacchio  le  fi 
conceda  ;  febben  ancor  di  quello  fi  può  far 
fenza  ,  e  nulla  meno  Tenti rne  un1  efplofione 
à  fragorofa  ,  eh’  emuli  queila  d’ una  pillola 
ordinaria .  (  Un  buon  turacciolo  però  è  in- 
difpenlabile ,  ove  vogliali  confervar  carica  per 
alcun  tempo).  Caricandola  di  palla,  un  po' 
forzata  troppo  andrebbe  a  rifico  il  vetro  di 
farli  in  pezzi ,  e  i  vicini  di  riportarne  offefa . 
Faremo  sì  dei  tiri  con  palla  da  traforar  ta¬ 
vole  ec.  con  fimigliante  pillola  fatta  di  me¬ 
tallo  ben  refillente  (*)  ;  e  per  tali  effetti  lìre- 


£*)  Nella  coftfuzione  della  pillola  di  metallo  tofto 
lì  preferita  una  difficoltà  ,  ed  è  che  la  1  cintili  a 
elettrica  non  potrà  faltare  entro  alla  capacità  della 
pillola,  effondo  la  materia  di  quella  un  conduttor 
continuo.  Non  ottante  fi  può  o  con  forte  maftice 
o  (  come  mi  è  flato  ultimamente  lug'gerito  )  con 
un  dado  di  criftallo  ben  incaffato  ,  far  sì  che  ri¬ 
manga  ifolato  un  fil  d’ottone  ,  il  quale  con  fa- 
di  moto  a  vite  s5  avanzi  attraverfo  un  lata  en- 
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pitofi  la  caricheremo  d’aria  infiammabile  mi  da 
alla  deflogifticata .  Intanto  guardiamoci  bene 
di  porre  aria  deflogidicata  nell’  arme  di  ve¬ 
tro  ;  il  colpo  orribile  lo  manderebbe  infalli¬ 
bilmente  in  mille  pezzi  :  io  ne  ho  avuto 
fott’  occhio  degli  efempj  fpaventevoli .  Par¬ 
lerò  dell’  altre  mie  fperienze  in  altra  Lette¬ 
ra  (*).  Sono  frattanto  ec. 


$ro  al  ventre  della  pillola  fin  contro  il  lato  op- 
pollo  .  Or  quando  liamo  avvertiti  che  la  punta 
del  fii  d’  ottone  tocca  il  lato  ,  col  girar  la  vite 
indietro  un  palio,  porteremo  detta  punta  a  tal  di¬ 
stanza  ,  che  la  icintilla  elettrica  abbia  ivi  a  fal¬ 
lare  . 

Non  ho  luogo  e  tempo  di  fare  una  più  minuta  de- 
fcrizione  di  quella  pillola  di  metallo  che  ho  da 
poco  tempo  ideata  ,  e  che  mi  (la  lavorando  un 
artefice  di  colli .  Quando  1’  avrò  bella  e  finita 
potrò  darne  miglior  contezza.  L'  Aut. 

(*)  Quella  Lettera  ,  che  già  ci  è  pervenuta,  non 
trovando  qui  luogo  fi.  darà  nel  prodìmo  Volume  » 
Gli  Edit. 


X  IO 


LETTERA 

DEL  S  I  G.  W  I  N  N 

AL  DOTT.  FRANKLIN 

Contenente  un  Ojferva^fone  {ingoiate 
full 1  Aurora  boreale . 


Tranfaz.  Filofof. 


IO  ho  fpefso  defiderato  ,  che  alcuno  con¬ 
frontale  accuratamente  un  fufficiente  nu¬ 
mero  di  giornali  meteorologici  ad  oggetto  di 
ofservare  ,  e  claflìficare  i  diverfì  fenomeni 
dell5  atmosfera  ,  che  precedono  i  gran  can¬ 
giamenti  di  tempo  ,  e  foprattutto  le  grandi 
procelle.  Per  le  mie  proprie  ofservazioni  io 
fon  perfuafo  che  generalmente  ballanti  indizj 
noi  abbiamo  dell’  imminenti  tempere  afsai 
tempo  prima  che  fopraggiungano  ,  fe  notar 
li  fa pe filmo  diligentemente .  Il  fenomeno  che 
io  mi  fo  ora  ad  efporvi  è  uno  appunto  di 
quelli  fegni  che  non  fol  prefagifcono  una 
tempeha  vicina  ,  ma  alficurano  eziandio  da 
qual  parte  ella  debba  venire  :  circollanza 
che  può  renderlo  a’  marinai  di  una  utilità 
rilevantiffima  .  Credo  efsere  ofservazione  nuo¬ 
va  che  l’Aurora  boreale  è  feguita  collante- 
mente  da  forti  venti  di  mezzo  giorno,  o  fra 
mezzo  giorno  e  ponente  accompagnati  da 
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freddo,  e  da  pioggia  minuta.  Io  mi  reputo 
dall’  efperierrza  autorizzato  a  dire  coflante - 
mente  ;  poiché  in  ventitré  cali  che  fono  oc- 
corfì  dacché  io  ho  fatta  per  la  prima  volta 
quella  ofservazione  ?  è  avvenuto  Tempre  lo 
llefso  invariabilmente .  Ad  ogni  modo  io  vi 
prego  di  raccomandar  quell'  articolo  alla  R. 
Società ,  come  cofa,  la  quale  ove  fi  a  confer¬ 
mata  da  ulteriori  ofservazioni ,  e  concici uta 
generalmente ,  può  efsere  di  maggior  conte- 
guenza  che  a  primo  afpetto  non  molli* a.  « 
A  tal  fine  permettetemi  di  riferirvi  la  cir- 
collanza  ,  in  cui  ebbi  occafione  la  prima  volta 
di  far  quella  ofservazione  .  Navigando  nei 
Canal  d’ Inghilterra  nel  1769  pochi  giorni 
innanzi  all’  equinozio  autunnale  avemmo 
tutta  la  notte  una  luce  conliderabile  ,  e  una 
vivace  Aurora  boreale.  Verfo  riva  il  vento 
ondeggiava  tra  il  Nord-Nord-Ovell  ,  e  il 
Nord-Oveft  ?  e  più  oltre  era  Oveft-Nord- 
Oveft .  Defiderofo  di  profittare  del  vento  di 
terra,  venni  radendo  la  fponda  .  Il  giorno 
dopo  il  vento  cangio!!!  in  Sud-Ovell,  e  pie¬ 
gò  fubito  dopo  al  Sud-Sud-Ovelt ,  e  qualche 
volta  al  Sud .  Noi  eravamo  allora  in  quella 
Baja  pericolofa  che  è  tra  Portland  e  Start- 
Point  5  e  ci  affrettammo  colla  fperanza  di 
giugnere  a  Torbay  innanzi  fera  .  Ma  la  notte 
ci  venne  addofso  con  una  denfa  bruma  ,  t 
una  pioggia  minuta  ,  ficché  non  avremmo 
potuto  veder  tanto  lungi  quant  era-  lunga  la 
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nave  .  II  vento  freddo  terminò  in  procella 
Affetta 'che  altro  partito  non  ci  rimale  fe  non 
quello  di  sforzarci  a  prender  terra  lincile  il 
vento  cangiafse  .  Fortunatamente  la  nave 
era  forte  ,  e  ben  provveduta . 

Riflettendo  alcun  tempo  dopo  Tulle  circo» 
ftanze  di  quella  tempera  ,  mi  determinai 
a  predare  una  particolare  attenzione  alle  Au¬ 
rore  boreali  ,  che  in  apprefso  occorrefsero  , 
e  alle  lor  confeguenze  \  e  in  ventitré  pruo- 
ve,  come  ho  accennato  di  (òpra,  ho  trovato 
Tempre  gli  fleffi  effetti  colla  fola  diverfità  del 
maggiore  o  minor  grado.  Più  tempo,  e  più 
ofservazioni  fcopriranno  probabilmente  ,  fe 
la  forza  del  vento  che  ad  effe  fuccede  è  pro¬ 
porzionata  allo  fplendore,  e  alla  vivacità  dell’ 
Aurora ,  e  alla  diffanza  di  tempo  che  paffa 
frammezzo .  Io  fofpetto  folamente  ,  che  quan¬ 
to  T  Aurora  è  più  folgorante  ,  e  più  ^  viva  , 
tanto  più  pronto,  e  più  gagliardo  fia  il  ven¬ 
to  ,  ma  di  più  corta  durata  ,  che  quando  la 
luce  di  quella  è  languida,  e  fparuta .  Fors’ 
anche  il  colore  dell’Aurora  potrà  fervire  di 
guida  a  formar  giudizio  fui  vento  imminen¬ 
te.  Quella  che  precedette  la  tempefla  da  me 
ricordata  era  rifplen  denti  (firn  a ,  e  la  tempefla 
a  lei  fùccedette  in  meno  di  ventiquattro  ore, 
e  fu  violenta  ,  ma  non  durò  che  otto  ore 
all*  incirca  .  All*  oppollo  nei  pattato  Giugno 
(1772)  noi  avemmo  per  due  notti  di  feguito 
un1  Aurora  leggiera ,  e  deboliflirna  :  il  vento 
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freddo  che  venne  appretto  non  fu  gagliardo , 
ma  durò  pretto  a’  tre  giorni  ,  il  primo  con 
bruma  ,  e  pioggia  minuta  ,  il  fecondo  con 
bruma  fola,  e  il  terzo  fereno. 

L’ offervazione  ,  che  i  venti  meridionali 
cottantemente  fuccedono  all’ Aurora  boreale, 
può  forfè  guidare  a  fcoprir  ia  natura  di  quella 
infìgne  meteora  .  Io  vi  pregherò  qualche  gior¬ 
no  a  permettermi  di  comunicarvi  fu  ciò  i  miei 
penfìeri .  Sono  ec. 


Congettura  del  Dottor  Franklin 
fui  precedente  fenomeno . 

L’  Aurore  boreali  benché  vifibili  nelle  re¬ 
gioni  più  fettentrionali  quafi  ad  ogni  notte 
ferena  ,  e  benché  affai  aite  nell’  atmosfera  , 
non  fi  poffono  contuttociò  vedere  da  noi  , 
fe  non' quando  l’atmosfera  è  affatto  fgombra 
di  nubi  per  tutto  lo  fpazio  ,  che  è  fra  noi 
e  quelle  regioni  ;  confeguentemente  da  noi 
fi  veggono  rade  volte .  Quando  ciò  avviene , 
un  fereno  di  tanta  ellenfìone  deve  etter  pro¬ 
dotto  da  una  lunga  continuazione  di  venti 
fettentrionali.  Allorché  i  venti  hanno  foffiato 
per  lungo  tempo  da  una  parte  ,  il  riflutto 
dalla  parte  oppotta  è  frequentemente  violen- 
tiffìmo  .  Ammetto  il  fatto  sì  replicatamele 
offervato  dal  Sig.  Wtnn  ,  quella  può  forfè  ett 
fere  la  cagione  della  gagliardfa  de’  venti  me¬ 
ridionali  ,  che  fuccedono  all’  apparizione  deli’ 
Aurora  boreale  fui  nottro  orizzonte  ,  S» 


LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

T\  Ijjer  tatto  de  Imperio  &  Jurifdiclione  &c. ,  cioè; 

Dell ’  Impero  ,  e  de/Za  Giuri] dizione  ,  Digerì  azione 
del  Giureconfulto  Don  Filippo  Frijì  de ’  Giufdicenti 
nel  Dominio  di  Milano.  Milano  predo  Gaìeazzi  1777» 
in  8- 

Contiene  quell’  Opera  gli  elementi  del  diritto  Giu- 
rifdizio.nale  ,  trattati  con  metodo  fcientitìco  ,  e  fcritti 
con  molta  chiarezza  ,  e  precifione  ,  derivan  doli  tutti 
i  diritti  ,  e  i  doveri  da  certi  principj  per  mezzo  di 
giudi  ragionamenti .  Il  capo  ultimo  verfa  fu  la  Giu* 
riedizione  feudale  ,  relativamente  al  diritto  pro¬ 
vinciale  Milanefe. 

Lettera  del  Dottor  Giovamtnaria  Ricetti  de’ Butti- 
noni  ,  la  ciuale  contiene  il  rifultato  delle  Ojfervazioni 
del  Sig<  Enrico  Giufeppe  Collin  Medico  Ordinario 
dello  Spedale  Pazmaniano ,  e  Conigliere  della  Reg¬ 
genza  dell'  A  ufi  ri  a  inferiore  / opra  le  virtù  dell'  Arnica, 
nelle  febbri  putride  ,  ed  altre  malattie  .  Milano  predo 
Gaìeazzi,  1777,  in  8.  di  pag.  30  con  fig. 

Il  Sig.  Collin  s’occupò  lungamente  nella  ricerca 
di  femplici  della  noftra  Europa,  che  foftituirli  po¬ 
tettero  a  quei  ,  che  con  grave  fpefa  abbiamo  dall’ 
America  ,  0  dall’  Atta.  E  fu  abbaftanza  felice  per 
ritrovare  fra  le  altre  cofe  un  rimedio  equivalente 
alla  China-china  nella  pianticella  dell’  Arnica  .  Scritte 
pertanto  fu  di  ciò  un  Volume  ,  di  cui  il  chiarifs. 
Aut.  di  quella  Lettera  prefenta  qui  un  Eftratto  , 
nel  quale  condenti  quanto  v’  ha  d’  effenziale  ,  e 
d’importante  nell’Opera.  Trattali  delle  varie  ma¬ 
lattie,  a  cui  V Arnica  ferve  ,  fi  addita  il  modo  d’ tifar¬ 
ne  ,  e  fe  ne  efpongono  gli  effetti  .  In  Comma  con 
quella  breve  Lettera ,  diretta  dall’  Aut.  al  chiarifs» 
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Sig.  D.  F ranchetti  fi  rende  comune  e  di  facil  ufo  un  ri¬ 
medio  quanto  comodo  ad  averli,  altrettanto  vantasi- 
giofo  . 

Regola  pratica  ,  e  compiuta  dì  allevare  i  Bigatti 
felicemente  Jìabilìta  fui  confronto  delle  piu  cojlanti  , 
ed  evidenti  efperienze  ,  accrej biuta  in  quejl'  edizione 
di  varj  utili  avvertimenti  .  Milano  preiFo  Galeazzi , 
1/77  ^  in  8.  di  pag.  45. 

L'  utilità  di  quello  libri ccìuolo  ,  ftampato  per  la 
prima  volta  in  Bergamo  nel  1774,  e  ivi  riftampato 
nel  1776,  è  abbaflanza  conofeiuta.  Tratta  ri’un  og¬ 
getto  intereflantiflìmo  per  tutta  l’Italia ,  ed  è  fcritto 
con  tanta  femplieità,  che  a  portata  di  tutti  fono  le 
regole  ,  che  detta  per  trarre  il  maggior  profitto 
poffibile  dai  vermi  da  feta.  Quindi  è  che  d’Ordine 
Superiore  s’  è  qui  ora  riftampato  ,  con  alcuni  can¬ 
giamenti  ,  e  aggiunte  ,  che  fono  il  multato  delle 
fperienze  degli  anni  fcorfi  .  Si  propone  eziandio  di 
legarlo  in  maniera  ,  che  fiativi  i  fogli  bianchi  fra 
gli  ftampati ,  onde  chi  nuove  olfervazioni'  fopra  di 
quell’oggetto  faceflfe ,  polfa  inferirlevi  a  luogo  pro¬ 
prio  ,  e  comunicarle  poi  alla  Società  Patriotica  re® 
centemente  (labilità  in  quella  città  dalie  benefiche 
cure  dell’  Auguftillìma  Sovrana. 

Nelle  folenni  Efequie  dell  II  Imo  e  Re  vino  Monjtgnor 
Propojlo  Giufeppe  Corrado  celebrate  in  Milano  nella 
Regia  imperiale  Chic  fa  di  S.  Maria  della  Scala  in 
S.  Fedele  il  di  1$.  Marzo  1777.  Orazione  funebre  re* 
citata  da  Anton  Luigi  de  Carli.  Milano  nella  ftain- 
peria  di  Giufeppe  Marelli . 

Quella  Orazione  è  brevilFima  ,  come  Volevano  le 
eircollanze  ,  ma  piena  di  elegante  e  foda  e  fplen- 
dida  eloquenza  ,  degna  del  nobile  Oratore  ,  già  chiaro 
per  altre  Opere  mandate  alla  luce  e  del  chiarifs. 
Prelato  ,  commendevole  per  le  Crilliane  virtù,  come 
per  le  glorie  ereditarie  di  fua  nobiliti  ma  famiglia  . 

Storia  Generale  della  China  ,  ovvero  i  grandi  An~ 
nuli  di  quejl'  Impero  tradotti  dal  tefto  Chinefe  dal  fu 


il <5  Libri  nuovi • 

Padre  Ginfeppe-Anna-Maria  de  Moyriac  de  Mailla 
Gefuitcì  Francefe  ,  JVUjJtonario  a  Pekin  pubblicati 
dal  Sig.  Abbate  Groffier  ;  Opera,  che  contiene  la  Sto¬ 
ria  autentica  di  ventidue  Dinaftie  o  famiglie  Impe¬ 
riali ,  che  l uomo  occupato  il  trono  della  China  dall ' 
anno  2940  ,  avanti  l'  Era  Crijliana  fino  all ’  anno  di 
Gesù  Cri  fio  1722.  Arricchita  di  figure,  e  nuove  carte 
Geografiche  della  China  antica  ,  e  moderna  cavate 
d'  ordine  del!  Imperadore  KANG-HI ,  e  incife  per  la 
prima  volta  ,  tradotta  dal  francefe  nel  linguaggio  ita¬ 
liano  .  Siena,  1777,  in  g. 

Se  ne  propone  1’  Alfociazione  da  Vincenzo  Paz- 
zini  Carli  ec.  a  3  paoli  di  moneta  Tofcana  per  cia- 

fchedun  tomo  ,  che  farà  per  io  meno  di  300  pagine  . 

» 

Defcrizìon?  del  Jllufeo  d ’  Antiquaria  ,  e  del  Gabi¬ 
netto  di  Storia  Naturale  di  S.  E.  il  Principe  di  Bi - 
J'cari  Ignazio  Paterno  Camello  ,  Patrizio  Catanefe  . 
Dell' Ab.  Domenico  Sellini,  1776,  in  g. 

Quella  breve  defcrizione  non  è  che  un  psccol  fo¬ 
riere  dell’  Opera  grande  ,  a  cui  lavora  il  Sig.^  Ab. 
Sejlini  ,  e  che  farà  perfettamente  conofcere  ciò  che 
contiene  il  fummentovato  Mufeo  ,  alfai  ricco  sì  di 
cofe  antiche  ,  che  di  ciò  che  alfa  Storia  Naturale 
appartiene . 

E  Ilìade  d'  Omero  tradotta  in  verfio  J ciotto  italiana 
dall'  Ab.  Griftoforo  Ridolfi  ,  llampafi  attualmente  da 
Pietro  Suvioni  in  Venezia  in  2  Voi.  in  g 

Nel  fecondo  Voi.  vi  farà  aggiunta  la  traduzione 
della  Batracomiomachia  del  Poeta  medefuno  .  li  Trad. 
in  un’  Appendice  al  fuo  Anacreonte  avea  già  dat® 
un  faggio  di  quello  fno  lavoro,  e  un  argomenta 
della  fila  abilità  . 

FRANCIA. 

Lettres  fur  V  origine  des  Sciences  &c.  ,  cioè  :  Let¬ 
tere  fu  l'origine  delle  Scienze,  e  fu  quella  de' Popoli 
dell'  AJìa  dirette  al  Sig.  di  Voltaire  ,  dal  Sig.  B  ailly, 
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e  precedute  da  alcune  Lettere  dello  Jleffo  RI g •  Vai- 
taire  all'  Autore  .  Londra  (  Parigi  )  1777-  8. 

Ciò  che  U  Sig.  Bm//y  avea  fcritto  nell’  ingegnofa 
fua  Storia  dell ’  Agronomia  ,  in  cui  derivava  dal  Nord 
ogni  fcienza  ,  che  pafsò  quindi  in  Afia  »  e  dati 
Alia  a  noi  ,  a  molti  non  piacque  ,  e  v’  ebbe  fra 
quelli  il  Sig.  di  Voltaire  ,  il  quale  non  fa  rinun¬ 
ziare  all’  opinion  fua  di  ritrovare  la  culla  dell’ 
«man  genere,  come  l’origine  di  tutte  le  Scienze, 
fu  le  rive  del  Gange  li  Sig,  Bailly  per  di  inoltrar¬ 
gli  ,  che  i  Popoli  dell’ Alia,  i  Cinesi,  i  Caldei,  gli 
Indiani  ec.  non  furono  gl’  inventori  delle  icienze» 
gli  fa  offervare  ,  che  predo  qu-e’  popoli  trovali  fi 
piuttoilo  gli  avanzi  ,  che  gli  clementi  delle  fc len¬ 
ze  .  Vede  fra  m  mille  aiìa  più  fublime  lì  lo  fona  le  più 
infulfe  ,  e  alììtrde  favole  ,  che  non  poterono  na- 
fcere  nelle  menti  degli  uomini  ideili  .  Olle r v a  che 
i  libri  facri ,  depofito  delia  fcienza,  fono  feri t ti  in 
una  lingua  particolare  da’  foli  Bramirsi  -intefa  ,  il 
che  di-moftra  ,  aver  quelli  portata  o  ricevuta  d’al¬ 
tronde  la  fcienza,  e ’l  linguaggio.  Che  gii  , appor¬ 
tatori  di  quelle  feienze  ,  e  principalmente  deli’  Aitro- 
nomia  fieno  venuti  dal  Nord  ,  lo  d; inoltra  non  foto 
colle  itone  ,  e  colie  tradizioni  preifo  que  popoli  , 
ma  fi  vale  eziandio  del  li  il  e  ma  del  S-sg.  Ai  B-ujJùny, 
il  quale  penfa  che  la  terra  folle  rovente  ai  princi¬ 
pio  ,  e  inabitabile  j  indi  fiali  cominciata  a  raffred¬ 
dare  ,  e  a  renderli  abitabile  ai  poli  prima  che  verfo 
F  equatore  .  Indi  egli  penfa  che  il  Popolo  inventore 
delle  Scienze  abitsffe  tra  i  49  e  i  50  gr.  dì  latitu¬ 
dine  boreale  ne’  deferti  della  Siberia  3  luogo  ,  ch-e 
per  la  fua  elevazione  dev’  elfcr  il  primo  fiato  ab¬ 
bandonato  dalle  acque. 

(Ev.vres  de  Bernard  PalifTy  £fc. ,  cioè  :  Opere  di 
Bernardo  Palifìy  rivedute  fu  gli  efemplari  della  Br ® 
hliotcca  del  Re  con  note'-,  dei  Sigg.  Faujas  de  S.  L end  , 
e  Gobet.  Parigi,  1777,  in  4.  ^  ^ 

PaVjfy  fui  principio  del  fecolo  feorfo  ,  benché 
■foife  un  povere  Vafajo  ,  s’  è  dinmfirato  un  de’  più 
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grandi  genj  nella  Storia  Naturale  allora  fconofcfuta 
e  tralci]  rata .  Egìi  è  flato  il  primo,  che  negli  ftrati 
di  conchiglie,  i  quali  trovanfi  ben  lungi  dal  mare 
ha  riconofciuta  l’opera  del  mare  medefimo  ,  che 
que’  luoghi  dianzi  copriva  .  {  filofofi  ,  e  i  filici  di 
que’  tempi  erano  ancor  lungi  dallo  fconrere  quella 
verità  sì  evidente  .  Le  Opere  lue  Rampate  aliai  im¬ 
perfettamente  nel  1636  erano  poco  note  ,  e  molte 
lue  produzioni  affatto  s’  ignoravano  ,  che  or  fono 
raccolte  in  quello  volume.  Egli  ha  fcritto  full’ arte 
del  Vafajo,  fu  le  pietre,  fu  la  marna  ,  fu  i  fali  » 
fu  le  acque  de’  fonti,  fu  i  metalli  ,  e  l’alchimia  , 
e  fu  1’  abufo  de’ medici  ,  e  infine  fu  l’agricoltura  . 
La  fu  a  vita  premefia  alle  Opere  può  aver  luogo 
nella  Storia  dello  fpirito  umano  . 

INGHILTERRA. 

The  life  of  David  Hutne  &c.  ,  cioè  :  La  vita  di 
David  H  li  me  feritici  da  lui  jlejfo .  Londra  1777  ,  in  8. 

Il  Sig.  Hume »  pochi  meli  prima  di  morire  feri  (Te 
Sa  fua  vita  ,  nè  dal  fallo  dettata,  nè  da  una  falfa 
modellia  .  Vedevi  in  ella  con  fìncerità  efpollo  il  di¬ 
verto  accoglimento  ,  eh’  ebbero  i  libri  fuoi  ,  che 
non  fu  Tempre  il  più  favorevole.  Il  riluttato  però 
fu,  che  colle  fue  Opere  giunte  a  formarli  una  ren¬ 
dita  di  circa  2,000  zecchini  annui.  OOfervafi  che 
nulla  dice  della  fua  Difputa  con  Roujfeau  .  Alla 
vita  e  unita  una  lettera  dell’  amico  fuo  il  Dottor 
Smith  ,  che  ne  deferive  1’  ultima  malattia  ,  e  la 
morte  accaduta  ai  23  Agollo  deli’  anno  feorfo . 

De  Arthritide  primigenia  rogai  ari  offe.  ,  cioè  : 

Dell'  Artritìde  originaria ,  e  regolare  .  Opera  pojluma 
del  Sig.  Guglielmo  M  u (grave  ec.  pubblicata  da  Sa¬ 
muele  Mafgrave  Nipote  dell'  Autore .  Londra  e  Ox¬ 
ford,  1776,  in  g. 

Il  cel.  Al uf grave  pubblicò  vivendo  due  trattati 
cidi  Artritìde  }  uno  della  Jintomatica  ,  e  l’altro  deli* 
ammalili  un  altro  trattato  avea  apparecchiato  fu 
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V  Artriticfe  primigenia  ,  ed  è  quello  che  ora  ha 
pubblicato  il  di  lui  Nipote.  Fra  le  !  altre  cagioni 
dell’  Artritide  originaria  rieonofce  per  veicolo  di  ella 
la  fperma  portato  nell’  utero,  e  penfa  che  per  elio 
foltanto  molte  donne  abbiano  contratta  tal  malattia. 

GERMANIA. 

Die  Verbindung  des  Taufels  &c  ,  cioè  :  L'  unione 
del  Diavolo  cogli  /peltri  ,  con  molti  Aneddoti  fu  le 
apparizioni .  Senza  luogo  d’  impreffione,  1777,  in  8. 

L’  Autore  proponi!  di  dimoftrare  rdìftenza  del 
Demonio  ,  contro  gli  fpiriti  forti  .  Per  dimoftrar- 
la  pruova  che  fon  opera  diabolica  gli  fpettri  che 
altre  volte  frequentemente  comparivano  ,  e  che  ora 
pur  compaiono  talora  ;  e  lo  pruova  con  addurre 
gran  numero  d’  efernpj  ,  de’  quali  alcuni  divertir 
poffbno  fe  pur  non  giungono  a  peifuadere. 

SVIZZERI. 

E  fai  fur  la  fante ,  e.  ,  cioè  :  Saggio  fu  la  f am¬ 
ia  ,  e  fu  V  educazione  medicinale  delie  fanciulle  de~ 
ftinate  al  Matrimonio.  Del  Sig.  Venel  Doti,  di  Ale¬ 
di  cina  .  La  dilicatezza  non  è  languore  ,  e  non  è  ne * 
cejfario  efer  malfuna  per  piacere.  Ronfi.  Yverdon, 
1776,  in  8- 

Quell’  Opera,  è  divifa  in  due  parti .  Nella  I.  ri« 
cercanfi  le  condizioni  elfenziali  nelle  donne  per  una 
buona  generazione  ,  e  monftranfi  i  difetti  più  gè» 
nerali  della  coftituzìone  del  fedo  ,  relativamente 
a  quell’  oggetto  importante  .  Nella  lì.  contengono 
delle  ricerche  fu  le  cagioni  deli’  indebolimento  del 
fello  ,  e  fui  mezzi  generali  ,  e  particolari  di  perfe~ 
zionare  nelle  figlie  ie  condizioni  delia  maternità. 
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